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Orazioni di Simmaco , di Jeroclc e d^ Eudoro. Con> 
cede Diocleziano il decreto di persecuzione > ,ma 
vuol che in prima si consulti la Sibilla di Cuma. 

« Ci-ementissimo impera dor Diocleziano, 
e tu felicissimo principe Cesare Galerio, se 
illustre prova di giustizia mai diedero le 
vostre anime divine, è oggi certamente che 
si alta cagione raccoglie un senato augustis- 
simo appiedi delle vostre eternilà. 

. » Proscriverem noi gli adoralofi del nuo- 
vo Dio? Lascerem che i Cristiani godano 
in pace del culto loro? Ecco opposta sen- 
tenza che alla decisione propensi de’Padri. 

» Cessin Giove ,e gli altri numi vindici 
dell’ uman dritto ch’ io mai pensi* far scor- 
rere lagrime o sangue! A die perseguir uo-' 
mini che i doveri tutti adetnplon di citia- 
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flino? Utili arti esercitano i Cristiani; ali- 
nienlan le loro ricchezze il pubblico tesoro; 
niilitan eglino coraggiosi ne’ nostri eserciti; 
apron sovente ne’nostri consigli il più sag- 
gio parere cui giustezza e prudenza dettò. 
]\on sono altronde i modi violenti clic al 
bramalo scopo possali condurne. Sperienza 
fe’ palese come i Cristiani sorgan più folli 
sotto il ferro de’ loro carnefici. Volete voi 
guadagnarli alla religion della Patria? 
Cliiamaieli al tempio della Pietà, non agli 
altari delle Eunienidi. 

» Ma, poi ch’io esposi ciò che alla ragione 
mi sembra conforme, dichiarar debbo con 
pari giustizia il timore che i Cristiani mi 
spirano. È questo il sol riiiiprovero che fa- 
re ad essi si possa : sono i nostri dei ogget- 
to per loro d’irrisione e talvolta d’insulto. 
Quanti fra’Pomani già sedur si lasciarono 
da arditi ragionamenti 1 Ah! noi parliamo 
d’annientare una straniera divinità; e pen- 
sar dovremmo piuttosto a difender le no- 
stre.Ridestiani l’aflelto del loro culto colla 
rimembranza de’lor bcnefìcj. Ben convinti 
della grandezza e della Bontà' de’ paterni 
nostri lddii,più non temeremo di vederla 
cristiana sella crescer di tanti infidi che 
da’ nostri templi disertano. 

» Dubbio più non rimane dà luhgo tem- 
po, dover Renna l’impero del mondo alla 
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pietà sua verso degl’Immorlali.Arc innalzò 
dessa a tulli i genj benefici , alla Mediocre 
Fortuna, al Figliai Amore, alla Pace, alla 
Concordia, alla Giustizia, alla'Liberlà , 
alla Vittoria, al Dio Termine che solo non 
levossi dinanzi a Giove nel concilio de’nu- 
mi. Questa divina famiglia potrebbe mai 
spiacele a’Crisliani ? Qual uo'mo diniegar 
oseria gli omaggi a simobili divinila? Ki- 
salir volete più alto? 1 nomi slessi voi tro- 
verete della nostra Patria, le iradizior^i no- 
stre più antiche al cullo nostro legarci e 
formar parte de’ nostri sacrificj ; troverete 
la memoria di quell’ aurea età , regno del 
contento e della innocenza che i popoli 
lutti invidiano all’Ausonia. Avvi nulla di 
più toccante di questo nome di Lazio, dato 
alla campagna di Laurenlo, poi che fu l’a- 
silo d’un dio perseguitata? Ricevettero i 
nostri padri dal cielo, in ])remio di lor vir- 
tù, un cuor ospitale, e Roma apparve il ri- 
fugio di tulli gli esuli sventurati. Quai te- 
neri avvenimenti, quai nomi .illustri ‘in , 
queste migrazioni de’primi tempi del mon- 
do, Diomede, Filotlele, Nestore, Idome- 
neoI .Ah, quando una foresta copriva la 
montagna su cui ora sollevasi questo Cam- 

f idoglio, quando umili capanne tcnean il 
uogo di. questi palagi, e questo 'l’ebro si 
famoso ancor non portava ciré Pignoralo 
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nome dì Albula , nessun qui chiedea se il 

Dio d* oscure genti della Giudea aniepor si 
dovesse agli dei ^ di Roma! A intender la 
grandezza del poter di Giove, basta rimem-'' 
brare la debole origine del nostro Impero. 
Quattro piccioli sorgenti formarono il tor- 
rente del Popolo romano : Alba , la terra 
diletta e il primo amor .dei .Curiaz); i latini 
guerrieri che a quelli -s’unirono df JÉnea; 
gli Arcadi d’Evandrb'chetrasmisero^a Gin- 



in fiiiC) onde venner le spose ai , compagni 
di Romolo; questi SabinLlli' pecorina pelle 
vgstid|'Sòlili cacciar le gregge con una lan- 
cì|^|jriyer di rappreso latte e di mele, e 
c^ffe^arsi a Cerere, e ad Ercole, genio 
, b^^ aUro dell’agricoltore. 

'> '»'Q|iésti iddii, da cui tante. meravìglie si 
oprarono, questi iddii ch’lospiraron INuma, 
^^.Fabricio e Catone^ questi iddii che proteg- 
• gonle cenen illustri de’ nostri Cittadini, 
questi iddii , tra i quali brillan .oggi i no- 
stri iinperadori , son essi forse senza potere 
e senza virtù? 

f 

% Farmi , o Diocleziano, che Roma, ca- 
.rica d’anni, si presentì a’ tuoi sguardi im- 
. provvisa sotto vqueste volte del . Campido- 
glio, e cosi yolgt^ì '^a tua eternità : 
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» Gran Prence , non dispregiar questa 
vecchiezza, a cui la pietà mia verso i numi 
mi fe’pervenirc. Libera, qual io sono, sem- 
pre avrò io in riverenza larcligion de’inag- 
giori. Sottomise essa l’universo alle mie 
leggi. 1 suoi sacrifici allonlanarouo Anni- 
baie dalle mie mura, e i Galli dal Campi- 
dogl io. Come mai rpvcscerebbesi un giorno 
questo simulacro della Vittoria , senza te- 
mer che insorgano le mie legioni sepolte, 
ne’ campi di Zama? Sottratta io non. sa-- 
rei a’più. terribili nemici, che per. esser dU- ' 
onorata da’ figli nella mia vecchiezza?.» 

« Cosij o possente Imperador.e , a te fa- 
vella Piomasupplichevole.Vedi alzarsi dal- '> 
, le lor tombe sul cammino di Appio, quegli 
, eroi della repubblica , vincitori de’'Voisci 
e de’ Sanniti, di cui noi, veneriamo le ima- . 

. gini. Saigon essi al Campidoglio eh’ empi- - 
ron di spoglie opimejessi vengono coronali 
di rami di quercia , per unir la lor voce 
all a voce della Patria. Rotto non aveano 
que’sacri mani il ferreo sonno, pei costumi 
c le leggi da noi perdute; desti non s’erano 
al romor delle proscrizioni di Mario o de’ 
fu rori de’ Triumviri ; ma la causa del cielo 
gii strappa alia tomba, e sorgon eglino a 
sostenerla innanzi ài lor figlinoli. Romani 
. sedotti dalla religion nóyella > come mai 
per straniero culto cangiar 'poteste le no- 
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sire, vaglie festi vili ei riti nos.ti:i devoti! 

» Prence, il ripeto , da noi non chiedesi 
la persecuzion de’Cristiani. Dìcesi del Dìo 
che adorano, esser Dio dì pace e di giusti- 
zia. Nei non ricusiamo di dargli seggio nei 
Panteon , bramando, piissimo Imperadore, 
che i numi d’ogni religione ti sian protetto- 
ri ; ma si cessi dal muover insulto a Giove. 
Diocleziano, Galerio, senatori , indulgenza. 
pe’Crisliani, sostegno agli Dei della patria! » 

Ài terminar di queste parole , Simmaco 
saluta di nuovo la statua della Vittoria , c 
si adagia in mezzo de’Padri. Eran gli spiriti 
variamente agitati : gli'uni, rapiti dalla di- 
gnità del solenne discorso, ricliiama valisi i 
giorni d’Ortensio e di Cicerone ; gli altri , 
biasimavano i moderati sensi del pontefice 
di Giove. Più speranza non rimaneva a Sa- 
tana se non in' Jcrocle, e distrugger tentava 
l’effetto dell’eloquenza del sommo Sacer- 
dote. Gli Angeli di luce all’iricontrò se ne 
valeano onde condurre il senato a più uma- 
ni voleri. Si vedevano agitarsi gli elmGd[ei 
guerrieri, le toghe de’senatòri, le, vesti #"gli 
scettri degli auguri e degli aruspici-;^ , un 
confuso niormorio s’ascoltava , incerto se- 
gno di biasimo o di lode. Se in estivo cam- 
po , ove inutil loglio e azzurri fiori e pur- 
purei crescon oziosi fra l’aurea messe, entri 
zefiro ardiÌo,<ùrvan prima le fragili spielic 
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la lesta , poscia , crescendo il sodio per la 
variopiiJla foresla , mareggiar fa e scompi- 
glia le biado feconde e le sterili piante: tale 
apparia nel senato il movimento di tanti 
uomini 'diversi. 

1 cortigiani miravan curiosi Diocleziano 
e Galerio, onde Topinion propria atteggiare 
sopra quella dei lor signori. Dava Cesare 
segni forsennati di’ sdegno j ma impassibile 
era il volto di Augusto. 

Jerocle s’alza: s’avvolge nel suo manto, 
e in aria severa e pensosa pef alcun tempo 
sì sta. Iniziato a tutti gli artifìcj deU’ato- 
niese eloquio, armato di tutti i solismi, 
pieghevole , destro, beffardo , ipocrita , af- 
Iettando concisele sentenzioso lo stile ^ fa- 
vellando di umanità mentre chiedeva il 
sangue dell’innocente, spregiando Iniezioni 
dei tempo e dell’esperienza , con fantastici 
sistemi volendo tra mille sciagure condur 
il mondo alla felicità, spirito falso che pnr 
s’applaudiva di sua giustezza ; era questi 
l’oratore che entrava in lizza onde combat- 
tere ogni cullo , e quello specialmente dei 
seguaci di Cristo.- Lasciava Galcriò libero 
il freno alle bestemmie del suo ministra : 
Satana spingeva al delitto il nimico de’Fe- 
deli; e la speme di perdere Eudoro auima- 
va l’amator di Ciraodoce. 11 Demone della 
fallace sapienza, preso as|;ello fJ’un capo dt 


Digitized by Google 


( lo 

t 

'ftiosoficascuolagiuntopur or d’Alcssandria, 
si colloca al fianco di Jerocle, che dopo un 
Tstante di silenzio dispiega a uii trullo le 
, braccia j rigetta sugli omeri il manto , posa 
ambo le mani sul cuore, inchina fin presso 
«al suolo Augusto e Cesare,. e Val discorso 
pronuncia : 

(( Valerio Diocleziano ,. figlio di Giove , 

. imperadore eterno. Augusto, l’ottava volta 
console , clementissimo , divinissimo , sa- 
pientissimo ; Valerio Massimiano Galerio, 

. figlio d’Èrcole f adottiva prole dell’eccelso 
Monarca, Cesare eterno e felicissimo, Par- 
lico, trionfatore, amico della scienza, filo- 
sofo veraeej Senato venerabilissimo e sacro, 
permettete voi dunque che qdir si faccia la 
mia voce? Turbalo da onore insigne cotan- 
to, potrò io mai esprimermi con forza e gra- 
zia che adegui il subbiello ? Perdonale alla 
debolezza di mia eloquenza in favor della 
verità che a parlar mi conduce. 

» La terra nel primo Siuo Vigore feconda 
generò gli uomini. Tratti questi dal caso 
c dalia necessità , si raccolsero insieme pe’ 
loro bisogni comuni. Cominciò allora la 
proprietà, cui vennero dietro le violenze; • 
nè il mortale potendo reprimerle, inventò 
gii dei. 

» Trovala cosi la religione, i tiranni se 
tic yakero astuti. L’interesse moltiplicò Per- 

■ / 
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rore, e le passioni vi mischiarono i loro 
sogni. 

n Obliando Tuomo ond’ erano nati gli 
dei , credette ben tosto alla loro esistenza. 
Unanime consenso de’popoli , fu 'detto il 
consenso delle passioni. I tiranni , schiac- 
ciando i loro soggetti , ebber cura di alzar 
terapj alla Pietà e alla Clemenza, sicché gli 
infelici pensassero esservi anche de’numi. 

» Il sacerdote, dàpprima ingannatore, po- 
scia ei stesso ingannato, sènti infiammarsi 
per l’idolo suo;il giovanetto pei divinizzati 
vezzi della dolce arbitra del sua cuore ; lo 
sventurato per le imagini della sua doglia. 
Di qui il fanatismo, la più grande delle, 
sciagure che l’umana specie abbiano afflìtta. 

)) Recando il mostro spaventevole face , 
percorse le tre regioni del globo. Arse per 
mano de’ Magi i templi di Memfi e d’Ateiie. 
Accese la sacra guerra che 'diè la Grecia in , 
poter di Filippo. E se un’odiosa’ setta ve- 
nisse a diffondersi , oggi pur si vedrebbe, 
nulla ostandovi i cresciuti lumi, cader ben 
presto l’universo in un abisso di mali! 

» Equi, o principi, io mi studierò ài 
pingervi i dtmni dal fanatismo derivali al 
mortale, svelandovi l’qrigine e i pregressi 
del più ridicolo e del più òrrido culto che 
la corruzion de’popoli mai partorisse. 

' ») Oh, perchè seppèllir.non m’è lecito in 
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profondo oblio tarpitudini sì vergognose!- 
Ma chiamalo io sono a difenderli vero; salr% 
var in’è d’uopo il mio Monarca, porger lu- 
me al mondo. So che espongo i miei giorni 
al risenlimento di perigliosa fazione.’^ Che ' 
imporla? Un amico della saggézza chiuder 
deve il suo cuore alla tema , 'come ad ogni^ 
pietà, ove si tratti delJiene dei suoi fratelli- 
e de’sacri diritti dell’uman genere. 

» Un cullo nato fra l’infiuie classi pro- 
pagato da schiavi, occulto da prima in luo- 
ghi deserti, di tutte le abbominazioni poscia 
andò carico , che il segreto e la bassezza di 
feroci costumi deve naturalmente produrre. 
Crudeltà quindi ed infamia cornpongon, la 
parte maggiore de’suoi misteri. ' 

)>’ Adunansi la notte i Cristiani fra gli 
estinti c le lombe.Il risorgimento delle mor- 
tali spoglie è il piu stolto, come il più dolce 
dè’Ioro trattenimenti. Seduti ad abbomine- 
vol banchetto, dopo aver giuralo odio agli 
uomini , e rinunciato a tulli gl’ innocenti 
piaceri, bevono il sangue d’irn uom sagrifi- 
cato , c divoran le carni palpitanti d’un 
pargoletto; ciò cb’essi chiamano il lor pane 
e il lor yin consegratol 

» Posto fine alla mensa, entran nell’adu- 
nanza feroci mastini , thè i padroni adde- 
strarono ai m'isfatti , e rovcscian- le alzate 
fiaccole. Cercandosi allor fra le tenebre ,>si 


I litizcd Googk 


;( ) 

stringono i Cristiani alla ventura in dclc- 
stcvoJi amplessi, i genitori colle figlie , i 
giovanetti colle madri , i fratelli colle fan- 
ciulle .dal sen medesimo uscite; il numero e 
la varietà degl’incesti è per essi misura di 
virtù. 

^ )) ,E die? Delitto abbastanza grave non 
era raver tentato di cosi abbrutire rumana 
ragione j^che dovessero i settatori di Cristo 
far di loro religiose cerimonie la scuoia dei 
costumi piùj^dissoluti , delle più inudile 
malviigilà^b- , 

)) Nò a quanto asserii d’altra prova abbi- 
sogna die la condotta medesima de’Cristia- 
iii. Ovunque penetrin essi, fan ivi nascere 
il tumulto; depravan negli eserciti i solda^ 
ti , disciolgoii l’unione nelle' famiglie , se-^ 
ducoiile credule vergini, arman. tra loro 
d’ostil ferra sposi e fratdli.. Saliti oggi ad 
allo- potare , han lempj e tesori , e ricusan il 
giuramento agl’imperanti cui debbon tai be-< 
rieficj ; insultano alle sagre imagrni di Dio- 
cleziano ed amai! piuttosto, niqrire che far 
sagrifició a’suoi altari. Non Jasci-aroo eglino 
pur dianzi la divina madre di Galerio olTe* 
rir sola vittime pel figlio suo agl’innocui 
Genj delle montagne ? Aggiugnendo in fine 
il fanatismo al perverti 'uento , precipitar 
vorrebbero dal Campidoglio la statua della 
Vittoria , strappare a’ior sanluarj i paterni 
vostri dei ! 
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» Creder ^crò non vogliasi ch’io qui a di- 
fendere imprenda- imraaginarj numi , che, 
nell’infan,zia de’popoli , parvero forse ne- 
cessari ad abllMegislatpri. Cèsso per noi il 
bisogno di tali sostegni. Cominciato ha' la 
ragione il suo regno. Più ornai non stòrgc- 
ranno are che alla virtù. L’umana stirpe si 
fa ogni di più perfetta. Tempo verrà che gli 
uomini lutti, al sol pensiero sommessi, pren- 
deranno a, lor guida la luce del loro spiri- 
to. lo quindi nè per Giove combatto, ne per 
Mitra o per Serapi. Ma, se una religione 
ancor si Serba nelPlmpero, riclarna l’antica 
una giusta preferenza. È la nuava un male 
ch’estirpare è forza col ferrò e col fuocò. I 
Cristiani stcsd guarir conviene dalla loro 
follia. Gronderò adunque un po’di sangue. 
Noi c’inlènerirem certamente su Ila sorte dei 
colpevoli , ma ammireremo, benedirem la' 
legge che colpirà le vittime pel conforto de’ 
saggi e per la prosperità dell’uman genere.)i 
. Finiva Jerocle appena il suo discorso che 
Galerio fe’ cenno d’applauso. Scintillante 
lo sguardo’, acceso il viso di collera, già 
Cesare pronunciar parca il decreto à’Cri- 
siiani fatale. Levàvau gli assentatoti suoi 
al cielo le mani ■, quasi compresi di' racca- 
priccio e di tema^^ fremean rabbiose le sue 
guprdic, pensando che gli empj rovesciar. 
Vtxlesscro Tal tare della Vittoria} ripetea U 
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popolo inorridito i notturni iiici^sli c i ban- 
chetti d’umane carni. 1 sofisti, onde Jerocle 
sì circondava , il levavano a cielo: era egli 
l’intrepido consigliator dè’principi, il veio 
amico del popolo , il difensore de’puri dog- 
mi , il sostegno delia virtù , il Socrate del- 
l’età sua! . • 

Infiamma Satanno gli odj e gli cuor* » 
lieto delle parole del Proconsole , più si- 
curo sentiero per giugnere al suo scopo ere- 
dea l’ateismo che non l’idolatria. Seconda- 
lo da tutte le potenze d’Àverno > i clamori 
accresceva e il tumulto , e di non so (jual 
prodigio vestiva iu apparenza i moli del 
senato. Qual si aggira il palco sotto la sferza 
del fanciullo , come scende e risale il fuso 
ira le dila della matrona , o l’ebano e l’a- 
vorio sotto il tornio rivolgesi , eran gli spi- 
riti in egual modo agitali. Solo Diocleziano 
sembrava immobile; nò sdegno, nò dispet- 
to, nò amore apparia sul suo^ volto. Ab- 
battuti e costernati mostravansì i Caisliani 
spdrsì nell’assemblea. Coslanlino sovia gli 
altri stavasi immerso in profondo dolore, e 
gettava di tempo in tempo sopra Eudoro 
uno sguardo tenero ed iiu|uielo. ^ 

Alzossi il figliuol di Lastene senza parer 
commosso dal disfavore di Cesare, dalla 
bassezza dc’cortigiani e dal clamor della 
iólla. 11 doglioso suo abito , la sua nobii u- 


gara , abbcilUa aiicoj: più' dal‘pa>€tioo di. 
lui» salila tristezza , si a tirassero l’occhio di 
tutti. Gli angioli del Signore invisibil cér- 
chio iqroiando d’ioloruo a lui, lo sparser d^ 
luce /e divina sicurezza gli spirarono al. 
petto. Dall’alto del cielo , chinati sovra il 
suo capo i quattro Vangelisti , dettavangli-T 
segrete parole cui egli ripeter dovea. Udiasì 
d’ogni parte in senato 

« È quegli il Cristiano? Come potrà <^11 
rispondere? ». Invano ognun cercava nei 
suoi tratti , cosi tranquilli insieme e cosi, 
animati , l’espression de’delitti di cui Jero- - 
de avea- accusali i Fedeli. À.llor che accesi 
cacciatori , sorprender credendo in riva ad 
un fiume terribile avoltojojScuoprono d’im- 
provviso un araabil cigno che nuota sul- 
l’pnde; presi da soave stupore s’arrestano, 
contemplan l’augello alle Muse diletto , 
ammirano il candor di sue piume , la -fie.- 
rezza del suo portamento, la grazia de’moli 
snoi; e già prestan l’orecchio a’suoi canti 
armoniosi. Nè tardò il cigno dell’A.l(eo a 
farsi udire. Chinasi «Eudoro innanzi ad 
Augusto ed a Cesare; poscia, non la statua 
salutando della Vittoria, non movendoge- 
sto , boa .occhio od orecchio tentando se- 
durre , in questi accenti favella : . ' 

. ' « Augusto , Cesare , Padri coscritti , Po- 
polo romano, hi nome .di quegli uommi 
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villlmc d’uu odio ingiusto, ìo,1mu1oh>, ii- 
gliuol dì Lasterie , nativo dì Migalopoli 
d’Arcadia, e Cristiano , salute! 

)) Comincialo ha Jeròcle il parlar suo, e- 
scusando la fievolezza di sua clocjnenza. 
Chieggo io pure per me indulgente il Se- 
nato. Son io un uom d’anni più avvezzo a 
versar pe’miei principi il sangue, che a chie- 
dere in fiorite frasi la strage d’uua folla di 
vecchi , di donne e di fanciulli. 

)) E prima io rendo a Simmaco ringra- 
ziamenti pel mite animo da lui dimostro 
verso de’miei fratelli. 11 rispetto ch’io deg- 
gio al cajK) dell’Impero mi sforza a lacernii 
sul culto degl’idoli. Noterò nondimeno che 
iCami]li,gliScipj,iPàuirEmiljgiàgrandi 

non furono percliè adoratori di Giove , ma 
perchè lontani dall^ morale e dagli esem- 
pli de’uuini d’Olimpo. Nella religion no- 
stra , airincontro , a più alto grado di per- 
fezione salir noti si può che imitando il no- 
stro Dio. Ed anche semplici mortali noi 
lochiam nelle etèrne dimore; ma ad acqui- 
starsi tal gloria , regai benda non basta ; è 
d’uopo d’osservata virtù. Noi abbandonia- 
mo al vostro cielo i Domiziani e i Neroni. 

)) Ma pure si salubre è all’anima l’efi’etto 
di qualsiasi culto, che il pontefice di Giove 
parlò de’ Cristiani con dolcezza, mentre un 
uomo che alcun Dio non conosce, domanda 

I • 
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il nostro sangue in nome delP umanità e 
della virtù. E che, o Jerocle , sotto il manto , 
duncjuc che voi portate , seminar piacevi 
la desolazion nelP Impero! Romano magi- 
strato , voi provocate la morte d’ immense . 
inigliaja di Cittadini romani! Poiché dis- , 
simularlo voi non potete a voi stessi , o Pa- 
dri coscritti ,• noi non siamo che d’jeri, e 
già piene abbia in le vostre città, le vostre 
colonie , i vostri campi, i palagi, il senato, 
il foro ; nè vi lascia in che i vostri teropj. 

)) Prenci , il nostro accusatore è un apo- 
stata , ed ateo si dichiara da sé stesso. Su [ 
egli bene qual altro titolo potrei aggiugnere 
a questi. Simmapo è un uom pio, la cui età, 
la cui scienza , i cui’costumi mertan egua- 
le rispetto. In ogni giudizio suol esseré di 
gran peso il carattere de’ testimon j : ci escusa 
Simmaco, Jerocle ci denùncia.; quai dei 
due sarà piuttosto ascoltato ? Augusto , Ce- 
sare , Padri coscritti, Popolo romano, de- 
■gnatevi porgermi attento orecchio , eh’ io ‘ 
sorf per seguire l’altre accuse del Procon-* 
sole e difender la religione di Gesù Cristo. » 

A questo gran nome, l’Oralor si fermò, 
curvaronsi tutti i Cristiani, e il simulacro 
di Giove tremò sul suo altare. Eudoro ri- 
prese : 

« Non risalirò io , siccome Jerocle , fino 
alla culla del inondo, per giugnere alla | 
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quistione in quello momentoTagilata. Lascio 
a’discepoli della scuola questa vana pompa 
d’odiosi principj, di travisali avvciiiraetili u 
di declamaaioni puerili; cliè qui non trat- 
tasi nè della formazione del mondo nè del- 
l’origine della società, ma sol si ricerca 
se non ostino i Cristiani alla sicurezza dello 
Stato , se non offenda la lor religione i co- 
stumi o le leggi, se non s’opponga al dovuto 
ossequio verso il moderator dell’Impero, 
se ili line la morale e la politica nulla 
abbiano a rimproverare al culto di Gesù 
Cristo. » 

Un segno d’approvazione sfuggito a Dio- 
cleziano interruppe il fìgliuol di Lasteiie. 
Insensibile agli oralorj movimenti di Sim- 
maco ed alle declamazioni di 'Jerocle , fu 
l’ Imperador colpito dalie politiche rifles- 
sioni del difensor de’ Fedeli. E ben con ac- 
corgimento Eudoro più ampie le olfeii, on- 
de lusingar il genio del })rincipe, anzi che 
favellargli de’Crisliani. La parte più man- 
sueta del Senato che paventava Galerio; 
Publio , prefetto di Roma, devoto a Cesare, 
ma nemico di Jerocle; i cortigiani ognor 
attenti a’ più sfuggevoli atti del lor signore; 
rCristiani, dì cui sospesa era la sorte, tutti 
s’avvidero de’ favorevoli sensi di Diocle-' 
ziano , e di gran lodi colmarono l’Oratore. 
1 soldati , i centurioni, i tribuni appariau 
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commossi veggcndo il lor duce obblignlo a 
(lileii J er la propria vita contro le imputa- 
'/ioiii d’ un retore. Son facili a si nobile 
• schiatta d’ uomini i seiltimenti generosi. 
Tanta ragione, unita a tanta beltà e giovi- 
nezza , uvea tocchi gli animi della moltitu- 
dine sempre passipnala. Erasi il dolore di 
Costantino cangialo in letizia , e coi gesti 
e cogli sguardi incoraggir studiavasi Fami- ' 

• co. Gli Angioli di luce, raddoppiando di 
zelo verso il procurator dei Cristiani, nuo- ' 
ve grazie iròpartiangli ad ogni istante, e 
prolungavano i suoni di sua voce, quasi 
eco armoniosi. Come, se abbagliante neve 

• cade dall’eterea volta , spesso l’aquilone si 
• calma , e i muti canapi ficévon con gioja 

gl’ innumerevoli fiocchi , onde avran scher- 
mo le piante contro le invernali pruine-, 
cosi , allor che il figlio di Lastene riprese il 
suo dire, profondo silenzio si fece nell’as- 
semblea , avida di raccogliere i suoi puri 
accenti, che scender pareano dal cieìo a 
prevenire la desolazion della terra. 

« Principi , ei disse, non io m’assumo di 
tutte schierar le prove della cristiana reli- 
gione : lungo seguito di. sempre avverati 
. valicinj , di mirandi prodigi, di tcsliinonj 
senza fine, attesta da lungo tempo la divi- 
nità di Lui che appelliam. Salvatore. Rico- 
nosciuta dall’universo è la sublime sua. vii- 
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tìi;piìi romani imperadori, che pur soggetti 
non erano a Gesù Cristo , l’onorarono dei 
loro omaggi ; celebrali filosofi reser giusti- 
zia alla bellezza di sua morale, e Jerocle 
istesso non la contrasta. • 

» Ben saria strano che quelli che qdora- 
no un lai Dio fossero mostri degni della 
])ira. E che ? sarà Cristo adunque modello 
• di dolcezza, di casto e umano costume , e 
noi crederemo tributargli onore con misteri 
di crudeltà e di turpitudine? Avverrebbe 
mai che il Paganesimo istesso celebrasse la 
' festa di Diana colle prostituzioni di quelle 
di Venere? 11 cristiano cullo, dicesi , usci 
dall’ infima plebe , e di là emersero le sue 
infamie. Voi gli rimproverale adunque ciò 
che forma la sua vaghezza e la sua gloria. 
Andò questa religione, apportatrice di con-, 
l’orlo, in traccia d’uomini cui i loro fra- ✓ 
telli punto non pensavano, c da cui anzi 
rivolgean gli sguardi; c voi ciò le imputale 
a delitto! Si pensa forse, non esser lecita 
la gioja che sotto la porpora, c che un Dio 
consolatore sol convenga ai potenti ed ai 
re? Lungi dal partecipare alla viltà c alla 
ferocia de’ popoli , la rei igion nostra ne cor- 
resse anzi i costumi. Ditelo; avvi mortale 
alcuno ne’ suoi mali più sofferente del Cri- 
jf stiano verace? più al suo signore soggetto, , 
più nelle promesse fidato , ne’ doveri più • 
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esalto j o ne’ suoi abiti piti innocente? Siam 
noi così liingi dalla barbarie , che i vostri 
giuochi fuggiamo ove il sangue degli uomi- 
ni è, lagrimevol parte dello spettacolo. È 
nostra sentenza :poco differire la commessa 
uccisione da «quella che con piacere si mira. 
E taiito è l’orror nostro per l’oprar. dissold^ 
to, che i vostri teatri evitiamo, siccome 
scuole di corruzione e impulso a infelici 
cadute .... Ma , giustificando d’una parte 
i Fedeli, m’avveggo d’esporli d’un’altra. 
Noi fuggiamo la società , dice Jcroclc , noi 
odiamo gli uomini.! 

» Se certa è tal colpa , è giusto il nostro 
castigo. Colpite adunque i nostri capi ; ma 
pria a toglier venite da’ nostri ospizj i biso- 
gnbsi e gl’infermi , cui voi diniegaste soc- 
corso; cliiarautc dinanzi a voi le romane 
cittadine, che in abbandono lasciarono i 
frutti di loro vergogna. Li credon cileno 
forse caduti in que’luoglii d’ infamia,' solo 
asilo offerto dà’ vostri numi ali’ infanzia 
derelitta? Vengan esse a riconoscere i loro 
]>arti recenti fra le braccia delle nostre spo- 
se! Wo , il latte di cristiana donna non fu 
per essi un veleno : le madri secondo la 
Grazia li renderanno, innanzi morire, alle 
. lor. madri secondo natura. 

» Alcuni de’ nostri mister] , nè ben intesi 
DÒ snggiamanle interpretali, diedero nasci- 
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menlo -alle indegne calurmie. Oh, y'rreliò 
ioni non mi è concesso, o Principi, di sve- 
larvi questi segreti d’innocenza c di purezza? 
Alzasi Roma, dice Simmaco, c di lasciarle 
vi supplica le divinità (kì’suoi padri. Si , o- 
prenci , Roma si alza j ma non a riclamai* 
già de’ numi impotenti; sibbene a doman- 
oarvi Gesù Cristo , che il pudore, la fede 
3'istabilirà tra’suoi figli, la probità , la mi- 
iczza , i santi costumi. 

» Date a n^e pure, ella grida, questo Dio 
che i vizj già corresse delle mie feggi; que- 
sto, Dio che la morte de’pargolctli non con- 
sacra, nè la prostituzion de’connubj, nè lo 
spettacolo dell.’uccisìon degli uomini : que- 
sto Dio che il mio seno ricuopre de’ monu- 
menti di sua beneficenza; questo Dio , da 
cui la luce si serba- delle lettere e delle arti, 
e che bandita vuol dalla terra la schiavitù. 
Ah! se un giorno ancora veder dovessi i 
Barbari alle mie porte , sol questo Dio , lò 
sento , potrebbe salvarmi , e cangiar la mia ' 
vecchiezza languente in immorta) gioventù. 

}) A rintuzzar mi resta l’ultima e la più 
spaventevole delle accuse di Jerocle , se 
spaventar si potessero i Cristiani della per- 
dita de’ bèni e della vita. Sediziosi noi sia- • 
ino , dice il nostro delatore; adorazione per 
noi si ricusa alle imagini dcll’imperanle, c 
&agrificio agli dei pel padre della l’atria. 

a* 
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)) Sediziosi i Cristiani ! Spinli nglieslreini 
da’ loro persecutori , inseguili quai beh’e 
feroci , non si pcrniiser essi il piii leggiero 
lamentò; nove volle furon colpiti di stiag<>, 
c umiliandosi sono la man dell’Eterno, 
lasciaroii die runivcrso si sollevasse conti o 
i tira.iì.)i. Nomi Jerocle un sol Fedele clic 
cospirasse contro il suo principe. Soldati 
crisliani , ch’io qui rimiro, Sebastiano, Pa • 
comio , Vittore , ove , diteci , vi furon im- 
presse le nobili ferite di cui siete coperti';! 
Forse tra le popolari sommosse , il palagio 
assediando de’ vostri imperadori , o piutto- 
sto alfroiitando ,, per la gloria de’ vostri 
principi, la freccia del Parto, la spada del 
Germano e l’ascia del Franco? Ohimè, ge- 
nerosi guerrieri , miei compagni , miei amici, 
miei fratelli , nulla mi turba la mia sorte, 
sebben cagione io m’abbia oggi di bramare 
la vita; ma resister non posso al tenero duolo 
che m'assale sul vostro destino ! Che non 
iscegliesle voi un difensor più eloquente? 
Avrò io merlala civica corona salvandovi 
dalle mani de’ Barbari , c sottrarvi- io non 
potrò al ferro d’un Proconsol romano! 

» Ma abbia fine questo discorso. Voi tro- 
verete, o Diocleziano, tra i Fedeli, lispet- 
•- tosi soggetti che omaggio vi presteranno sen- 
za basst;zza , poiché dal cielo emana il prin- 
cipio di loro obbedienza. Leali uomini sou 
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essi: non discorda il lor linguaggio dalla 
loro condona , ne ricevon con graia fonte 
beneficj dal lor signore maledicendolo nel 
lor segreto. Cliiedeie ad essi le lor fortune, 
le lor vile, i lor figli, e li cederanno spon- 
tanei , poiché v’appartengono. Ma forzar li 
vorrete a offrir incensi agl’idoli? Essi mor- 
ranno. Perdono , o Prence , a questa cri- ' 
sliana libertà -, ha l’uom de’ dóveri altresì 
verso il cielo. Se da noi si esigano segni di 
sommissione che ofténdali, Jerocle chiamar 
può i. carnefici; renderemo a tesare un san- 
gue che è di Cesare j daremo a Dio un’ani- 
ma che è di Dio ». 

Riprende Eudoro il suo seggio, respinge 
sugli omeri la toga mezzo caduta, e a co- 
prir s’aftVetla con modesto rossore le cica- 
trici del suo petto. 

Potrò io esprimere i diversi affetti che il > 
discorso del figlio diLastenc suscitò tra gli ' 
adunati? Era un misto > d’ammirazione , di 
furore: sooppiaVan d’ogni parte movimenti 
.d’odio o d’amore. Meravigliavan questi alla* 
non più inlesa.bellezza. dell’accusata rc?U-‘ 
gionc ; non vi scorgevano quelli che un* 
rimprovero a’ior costumi e a’ioro iddii. Era^^ 
noi guerrieri vivamente commossi in fa-i 
vor d’Eudoro. . . 

« Che ne giova adunque , dicean eglitio, 
di versar per la Patria- il sangue > diaafli'rir 
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Plesso 1 Barbavi crudele servaggio, di frioii- 
iar de’niraici del principe , se un sofista 
scauuar ci può nei Campidoglio ? » 

La prima volta in sua vita Diocleziano 
parve tocco in suo cuore. Pur, lasciando i 
Fedeli in preda al ferro persecutore, valeasi 
Iddio delia cristiana eloquenza a sparger 
semi di fede nel romano Senato. La maschia 
semplicità del discorso d’Eudoro trionfava • 
e delle calunnie di Jerocle, e delle toccanti 
memorie onde Simmaco avea cinta la sta- 
tua della Vittoria; e già tutto annunciar' 
parca che fosse per proferirPlmperante pro- 
pizia sentenza a’Ciisiiani. 

• Jerocle affannoso fingea calma e vittoria; 
ma rabbia e timore trasparian suo malgra- 
do dagli occhi suoi. Così , se tigre precipita 
in ripida fossa scavata sotto i suoi passi da 
libico'paslore , dopo essersi la feroce belva 
lungo tempo dibattuta , posa alfine con 
mentila tranquillità liel mezzo del fatai 
chiuso; ma all’ agitarsi delle pupille e dei 
labbri sanguigni, ben si scorge come la tòr- 
mcnii il terrore c la doglia .deli’insidia in 
cui è caduta» 

Bese Galerio ben tosto la speme al suo 
minislro.'L’ardenle Cesare, avvezzo all’im- 
pudente linguaggio de’suoi assentatori, s’a- 
donta degli accenti di virtù e di nobile si- 
curezza d’uu uom dabbene. Dichiara che , 
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se la punizione ’nou isccnde sopra ì Fedelf^ 
lascerà egli la corte, ponendosi a capo delle 
legioni d’oriente : 

« Che questi nemici del cielo avvente- 
rebbero, dice, contro di me lor mani sacri- 
leghe. )> 

Jerocle, rivestendosi di sua baldanza, ‘ 
grida ^ esservi de’misteri su cui uiega egli 
spiegarsi ; ' ma occulto non rimanere con 
quale sprezzo i faziosi ricusino all’lmpera- 
dore i lor sagrifici, c con qual sediziosa 
eloquenza da lór si tenti la ribeliion dei 
soldati. 

Troppo avvezzo a cedere ai violenti tra- 
sporti di Galerio, fu Diocleziano spaven- 
tato dalle sue minacce. Compreiidca cerne 
la proscrizion de’Ciisliani il privasse di va- 
lido appoggio contro Tambizionc di Cesare; 
ma più forza non sentiasi il Vecchio di mi- 
ràr senza fremito i perigli d’una guerra ci- 
vile. £d ecco Satana con terribii prodigio 
• dar l’ultimo assalto allo spirito superstizio- 
so di Diocleziano. A. un tratto, lo scudo di 
Romolo si stacca dalla volta del Campido- 
glio, cade, ferisceMl hgliiiol di Laslene e 
va a coprir, rotolandosi, la Lupa di bronzo 
che fu dal folgor percossa alla morte di 
^Giulio Cesare. Galerio allora sciama : 

« Tu il vedi, o Diocleziano, il padre 
de’Quirili sostener non |)otè le bestemmie 
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di questo settatore di Cristo! Imita il suo 
esempio; schiaccia gli empj, e proteggi dal 
Campidoglio il Gemo dell'Lnpero. » -■ 
Diocleziano allora , pugnando indarno i 
rimorsi di sua coscienza e i lumi di sua po- 
litica , promette un decreto contro i Fede- 
li : ma, per ultimo sforzo di accortezza e 
di genio, volle che i numi stessi pronun- 
ciassero nella lor causa, e d’^ajuto gli fossero 
con Galerio a portar l’esecrazione di un gra- 
ve avvenire. 

* « Ove la Sibilla di Cuma , ei dice , ap^ 
provi il parlilo a cui tu mi spingi, Tordi rie 
da te chiesto uscirà. Ma intanto che si at- 
•lende il responso delToracolo, goda ciascun 
ciltadinod suoi dirilli c la libertà del suo 
cullo. ' 

Questi nllimì delti pronunciando, lasciò 
cruccialo Timperatoie il Campidoglio. Ga- 
■lerio e Jerocle uscirono trionfanti; medi- 
tando quegli i più ambiziosi disegni; ag- 
giugnendovi il secondo quei dclTamoree. 
della vendetta. Costantino, oppresso di do- 
glia , sottraggesi con Eudoro alla folla cu- 
riosa. Manda Tlnferno un grido di gioja , e 
gli A.ngeli del Signore in una saula tri- 
stezza seu volano a’ piè deU’Elerno. 

PINE DEL LIBRO DKCIMOSEéTO. 
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■ SOMMAHIO 

Navig.-ìzlone di Ciraodoce. Arriva a Joppe. Sale a 
(ivrusalemnip. Elena la riceve coinesda figlia, Set- 
timana santa. Risposta della Sibilla di Clima. Je- 
rocl e spedisce vm Centurione a riclaniàr Ciinodo- 
ce. Rersecuzione decretata da Diocleziano. 


XiiASPORTATA. dal soffio dell’Angìol de’ 
mari, versava Cimodocelorrenli di lagrime. 
Euri medusa ^ che seguia la figlia di Domo- 
doco, suonar faceva la nave de’suoi lamenti. 

(( O terra di Cécropc, ella dicca,' terra 
ove divino spirito c genj all’uomo amici 
hanno impero , abbandonarti dunque io, 
deggio per sempre ? Oli ! chi ali mi donerà 
onde rivegga luoghi si cari al mio cuore? 
11 mio volo io fermerei sul tempio d’Ome- 
l’O; recherei al mio dolce Signore novelle 
della sua Cimodoce! Vane lusinghe ! Noi 
varchiamo gli azzurri piani d’A.nfitrile, ove 
udir fanno le Noreidi i loro concenti. È fbrse 
brama di ricchezze che a disfidar ne astrin- 
ge il furor di Nettuno? Soavi son le ric- 
chezze a’mortali. No , è un dio più potente: 
il dio che morir fece .Arianna lungi dai lari 
di Minosse su deserta liva, il diochc spinse 
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Medea a visitar l^lorri di Jolco sulle tracce 
d’instabile eroe. » 

Inolila vasi il vascello verso l’ultimo pro- 
montorio dell’Allica.Già alzava SuniO suJlp. 
punta d’una rupe il vago suo tempio: pa- 
reano le colonne di bianco marmo ondeg- 
giar ne’ fkilli colla dorala luce degli astri. 
Assisa era Cimodoce sulla poppa, adorna 
di fiori, tra reburnee statue di Castore e di 
Polluce. Asterse le lagrime che scorrean 
da’suoi occhi, credula sarebbesi la sorella 
di questi numi leggiadri, presta a scender 
con Paride nell’isolella ove la figlia di Tin- 
daro celebrò il suo imene pria d’approdare 
a Tioja. Lasciasi a manca il voìaiile va- 
scello le spieiidculi Cicladi , che , quale 
stormo di cigr>i, inostransi da lungi sul ma- 
re ; e il corso volgendo al meriggio , a cer- 
car viene le sponde deliziose di Cipro. Ce- 
lebra v^asi alidi a la lesta della dea d’Ama- 
tunta. Un’onda molle e silenziósa bagnava 
il piede del tempio' dì Dionea, innalzato su 
d’un promontorio nel mezzodella tranquilla 
marina; Seminude donzelle guidavau dan- 
ze in un boschetto di mirti intorno all’edi- 
ficio voluttuoso; amabili garzoni, impazienti 
di sciorreil cinto alle Grazie , cantavan in 
coro il pervigilio di Venere. Queste note , 
portale dal soJfio de’Zefìi i, vtnian leggiere 
sui flutti sù;o alla nave. 
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« Ami domani al fine chi ancora non 
amò! Ami domani ancora chi fino ad ora 
amò ! ' , 

» Alma delTunivcrso , piacer degli uo- 
mini e degli dei , Venere bella , sei lu che 
vita infondi a tuUu la natura ! Ti mostri; e 
i verni tacciono, dileguai! le nubi, prima- 
vera rinasce, si veste la terra di fiori e 
ceano sorride. Colloca Venere sul sen cré- . 
sceute di fresca giòvinella la rosa tinta del 
sangue di Adone; è Venere che l’orza le 
Ninfe a errar la notte in compagnia d’Arno- . 
re, mentre Diana arrossendo le rimira dal- 
l^allo. L’Amor temete, o Ninfe, sebben l’ar- 
mi depose; che mai più, armalo non è di 
fjuundo è ignudo. Nacque nei campi il fan- 
ciullo di Citerea e fu nodrìlo Ua'fiori. Cali- 
lo Filomela il suo potere ; e noi a Filomela 
non cederem si bel vanto. 

» Ami domani al *6ne olii ancora non . 
amò! Ami domani ancora chi fino ad ora 
amò! 

>» Isola avvenlarata , tu che del nome 
t’adorni del figlio di Pigmaliorie e d’uua 
statua divina., tutto sulle ])iuccvoli lue 
sponde attesta i prodìgi d’Araore. Stanchi 
da lunghi perigli , rancora appendete , o 
nocchieri , ai nostri porli , e per sempre rLr 
- piegale le vostre vele. Sol dolci pugne voi 
incontrerete ne’boschetti d’Ainalunlu ; p.ìi 
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liraor non vi sliraoìerà di altri pirati fuor ' 
che deiringcgnoso Amore, che fiorile cate- 
ne a voi prepara. Filano qui le Grazie gli 
istanti ammortali. SopiVenere un giorno con 
invincibile incanto le antiche Parche in 
fondo del Tartaro. Aglae allora rapi la co- 
nocchia a Lacbesi, Eufrosine gli stami a 
doto; ma nell’istante che ^^usitea slava 
per istrappaiie le forbici. Atropo si svegliò; 

E che non cede al poter delle' Grazie e di 
Citerea? 

)) Ami domani al fine chi ancora non amò! 
Ami domani ancora chi fino ad ora amò! » 

Piccavan questi canti il tumulto nell’a- 
nimo dei duci del navile. Fendca la bron- 
zina poppa con armonico fremito i marosi, 
c carico il venticello dei profumi del fior 
d’arancio e degl’incensi del sagrificio , en- 
fiava dolcemente le vele , e come seno le 
ritondava di giovine madre. 

Periglioso languore a poco à poco s’im- 
padroni di Cimodoce. Docile ai voleri di 
Satana, Astarte , impuro Spirito che nei 
templi d’Amalunta\rionfa, combatte di se- 
greto assalto la figlia d’Omero. Commossa 
da’sediiltori concenti, discende nel profon- 
'do della nuotante magione; pensa allo spo- 
sò, nè sa come temperi gli slanci dell’amor 
suo, onde alla nuova religione non- rechi 
offesa. Kieorre per consiglio a Doroleo, che 
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ad invocar l’esorta i soccorsi del cielo : 
cade la fede! coppia a ginocchio, e i suoi 
voti indirizza airOnnipossente. 11 vento in- 
tanto si leva, battono i Uniti il duplice 
fianco della galea ; è questo l’unico suono 
cl\e la prece accompagni dell’amore: pas- 
sion tempestosa cui nutre il nocchiero in 
mezzo alla soliludin de’mari ,, come il pa- 
store nella mula profondità de’boschi ! 

Ancor turbati eran Doroteo e la figlia di 
Demodoco dal pensier d’Amatunta , quan- 
do scopersero la sommità del Carmelo. Esce 
a poco •a poco dall’onda il piano di Palesti- 
na, e disegnasi lungo il mare. Le montagne 
della Giudea mostran dietro di esso la fron- 
te. Silenzioso nel cuor della noltc s’avanza 
il vascello , e porisi all’ancora nel porlo di 
Joppe. Più sacro del vascello di Hiram , 
carico de’cedfi del leinpio , recava desso il 
tempio vivente di Gesù Cristo, e l’innocenza 
più degli odorosi legni preziosa. Scendono 
i Cristiani passeggieri in sulla riva; s’atter- 
rano, e baciano con trasporlo il suolo ove 
si operò la lor salvezza. Doroteo e la giovili 
Calecuniena al drappello congiuugonsi dei 
pellegrini che partir debbono allo spuntar 
del giorno per Gcrosolinia. 

Avea l’alba appena rischitirati i cieli, che 
la voce s’intese dell’arabo condullor della, 
truppa : intuonava egli il canto della par- 
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lenza. Potigonsi allora tulli in'asselto^ pie- 
gan i dromedari le ginocchia e ricevon sui 
curvi Jor dossi il carico pesante; i robusti 
sornieri , i lievi cavalli portano i viaggia- 
tori. Cinaodoce , che tutti si attirava sii 
Sguardi , sedea colla nutrice sovra un cana- 
inello adorno di tappeti ^ di piume e di pen- 
noncelli: men pudore apparve in Rebecca, 
quando il capo velossi scorgendo Isacco che 
moyeale incontro; fu meri. bella Rachele 
agli occhi di Giacobbe, quando i suoi pa- 
dri abbandonò, seco recando i domestici 
numi.Doroleo e i servi camminavan a fianco 
della liglia diDemodoco, e i passi reggeano 
del suo cammello. 

Lasciaiisi addietro le mura di Joppe , ri- 
create di spessi lentischi e di granali simili 
a rosaj carichi di purpuree bacche; varcan 
la pianura di Saròn , ernula ftei santi libri 
al Carmelo ed al Libano onde simboleg- 
giasi la caia beltà ; coperla era dessa de’va-r 
glii floridi cui Salomone, nel regale suo fa- 
sto , eguagliar non potea la magnifica pom- 
pa. E già penélran le montagne deila Giu-r 
dea , il casal trascorrendo che nascer vide 
ravvenluroso colpevole cui Cristo promise 
U cìel sulla croce; e te pur salutarono l 
pellegrini pietosi, o culla di Geremia, tu. 
(die ancor spiri la tristezza del profeta dei 
dolori, Passano il torrente che al pastore! ' 
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di Belicmme forni lepidi e onde p^^roosse il ' 
Filisteo; s’aJdeiilraii in vasto deseito, ove 
selvatici fichi rare fogliò negreggianli di- 
spiegano all'austro coceuie. La ter^a, di pd- . 

CQ Verde sparsa sin (fui, lulta si sp ogJia; al~ 
largaiisi i fianchi clc'nionli, che pih grandi '^.-' 
si iannoe pjii sterili ; induca p^er gradila 
vegelabil vita e s’estingiic; perfino i muschi^ 
scompajóno ) e rossa tinta ed ardente sue- . 
cede al pallor dcllc rupi. Giunti ad erto^ ^ 
OcTHc, sciioprouó i pellegrini d'iaipro vvis.o , - 
un antico muro , su la cui pima nuovi edi- 
fici sono coslruui. Grida il condotliei : « Ge- 
losoliina! » e la turba da ins’^olonlario moto 
rattenuta di subito: «'Gerbsoiima ! ripete, " ' « 
(xcrosoJima ! j> . ' • * . ■ 

Prct'i[)itaijsi allora loslo da’lor cayalli e 
da’Jor ciiiHtiidii i Ci istiaui. Tre fiale (jutìiti " 
si prostrano; si bullono .quelli siiiyliioz- 
zando il petto ; volgoli gli uni il più pale- , 
iico linguaggio alla santa cillà; muti réstaa 
gli altri di stupore cogli occhi fissi su Ge- 
•rosoliirta. Mille rimeinb'ranze ad un tempo 
il cuòre opprimono e lo spirilo: rimembran- ' 
ze elle a nulla meno si estendono che all’in- 
tera durata del mondo! O Musa dii^ioime, 

“ tu sola pìnger potresti questo deserto ohe 


de’Prol’eti !• 

• , ^ ■» I. 

Tra la valle del Giordano e le pianure , 

CHATEÀUBR. I MARTIIU. VOL. Ili* 3 
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dèiridiiiBe» una catena di monti sì éstcri- 
de^cbc, dai fertili campi incomìnciaòdo 
d.i Galilea ', tra' le sabbie va a perdersi del- 
TYcmen. Trovasi rtéi loro centro, arido ba- 
cino cliiuso d'’ogni parte di gialle vette*spii- 
gnose , die solo a levante &j aprono , .onde 
i gorghi del Morto mare si manifestiiio.c le 
lontane montagne ^’ Arabia. In m^zzo xj* 
questa scena sassosa , sovra un terreno d’i- 
neguale pendìo, fra muri già scossi dai col- 
pi dell’ariete , e torri che cadono da ogni 
parte , scoijgonsi Vaste covine. Sparsi cipres-^ 
si , macchie d’aloe e d’indici fichi, pochi 
.arabi casolari crollanti simili a dealbali se- 
polcri cuoprono questo ammasso difforme; 
* è desso la trista Gerusalemme. ' / 

Al primo aspetto della desolata regione, 
■grave fastidio assale il cuore. Ma poi che, 
passando di solitudine in solìtudino ,' uno 
spazio senza limité'innanzi -a voi si disten- 
de, la noja a poco a poco si dissipa; proi^a 
il viandante un terrore segreto , che lungi 
dal deprimere l’ammo , aggiugne anzi co- 
raggip,oe dà al genio una spinta. Straordi- 
nari prospetti scopron d’ogni parte una ter- 
ra dai miracoli impressa; ivi l’ardente sole, 
l’aquila impetuosa, l’umile issopo, il ce- 
dro superbo , lo sterile fico., la poesia tutta 
4,i quadri della Scrittura. jÉlacchiude ogni 
uomo un mistero, dichiara ogni grotta l’av- 
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venire , ogni sommità degli accenti risuona 
d’un profeta. Dio stesso su quéste rive'par- 
lò; i disseccati torrenti , le dispaccate rupi, . 
le tombe dischiuse attestano il prodigio.^ 
Sembra il deserto ancor muto di terrore, 
quasi romper non osi il silenzio dal di che ' 
intese la voce dell’Eterno. | 

• Recò la pia Elcna a questa veneranda . 
terra i suoi passi. Liberar ella medila il se- 
pqlfcro di Gesù. Cristo dalle profanazióui "* ' - 
dell’idolatria, e racchiuder ira mae^ósi 
edifìci tanti luoghi consecraii' dalle p’arolé^ i 
e dai dolori del figlio dell’Altissimo. 
gni parte del mondo ^ chiama essa in soc-'’- - 
cor^p i Cristiani. Sccndon questi in folla.' 
alle siriache rive: nudi.i piedi, bagnati gti ■ 
occhi di pianto, s’inohr'an alternando caur ' 
ilei verso il'mònle ove si oprò la salute del- 
J’uomo. A questo santuario conduce, pur ^ 
Doroleo la ' calecumena Pellegrina cui la 
madre .di Costantino istruir deve e pro- 
teggere. . ■ , ■ 

Entra la carovana per la porla del. castel- ' 
lo , che sórger vide poscia la pisana torre c 
l’ospizio de’ prodi cavalieri del Tempio. 

Voce sì sparge tosto che il primo ufficiai di 
palagio dell’Imperante giunse con giovane • 
Calecumena più bella di Marianna c forse 
al par di lei sventurata. Elena fa che a se 

chiamisi Dóroteo. Freme al racconto dei - 

• ^ 

^ . . ■ I - • 
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mali onde si rnitiaccia la Chiesa*, e àreoglié, 
ìa sposa ilel^d iteti sor de’Cjistiani col nobil 
contegno d’airi in pera diie'e, lalioiilà i!’(iaa 
iiKidre e4o zelò d’un’elella del Signore. * 

• « Ester ; le dice ella , piacerni rinvenire 
" néVoslri tratti una donzellàche tniral-spes- 

SQ in sogno, assisa alla destra della divina 
Maria. Voi rnadre non conoscete, ma io iie 
terrò il luogo presso di voi. Sibicgrazie tlcl- 
i’Onnipossenlé , o mia ligllà , che al se.pol^ 
ero vi addas.se di Gesù Cristo. Qui le verità 
della fede più eccelse discendon ijuasi della 
1 prò- altezza e sembra n farsi sensibili a’più 
semplici cuori. )i , ' 

* ^ A sì toccanti parole versa Cii’nodoce la- 
'gidirie di tenerezza c^ di rispetto. Qual si 
scorge ona vite, se tuvbin violento daG 
l’aèreo olmo slaccolJa i^lie la reggea ; co- 
pron i teneri suoi rami la terra; ma se al- 
tro sostegno le si presenta, abbraccia' ella 
tosto l’arbor pietoso , ed otfre di nuovo ai 
rai elei sole le dilicate sue foglie: la figlia 
di Demodoco , cosi , dal genitore divisa, 

"*8Ìreitainente..s’avyince alia madre dell’ami- 
co H’Eudoro. '• .* ' - 

Spedisce Elena intanto messaggi che re- 
■' chili alle Chiese dell’Asia annuncio della 
vicina persecuzione. Degnasi intanto mo- 
' sirar ella stessa 'alla sposa d’Eudoro ed a 
Doroteo gl’immensi travagli, per cui riua- 
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scpr dcr la clllà di Salomone. ALbatltilocia 
il bosco sacralo a Venere in sul Calvario; . 
e la vera Croce fu rinvenuta. Un uomo, cui 
il tocco del legno miracoloso strappato ave- 
va alla morte, narrava le cose dei là secon- 
da vita in questa Gerosolima si spessoistrul- 
la dagli estinti de’ segreti della tomba. 

Al piede della montagna di Sion, die 
delle rovir/e coronasi del davidico monu- 
mento, sorge sacro colle per ogni età cele- . 
hralo, die di Calvario lia il nome. Jlacchiii- 
der fece Elcna alla sua falda il sepolcro di 
Gesù Cristo entro circolare basilica di mar- ^ 
mo e di porfido. Locato nel centro, irrag- , 
giato da perforata volta di legni di cedro 
e adorno di bel lavoro di bianche pietre, 
era desso i’altor distinto ne’ di più solenni. 
Propizia oscurità che l’alma in sè stessa rac- 
coglie, regnava nel santuario, nelle logge 
€ nelle cappelle dell’edificio. Tutte di can- 
tici son. ivi rallegrale le diurne ore e le not- 
turne. Ignorasi ond’esca il devoto Concento; ^ 
l’olezzo vi si respira degl’incènsi, nè la man ^ 
sì scorge che gli arde; solo passar si vede , 
nell’ombra, o tljsparire fra l'e ambagi del 
tempio il pontefice che a celebrar procede 
i tremendi misteri ne’ luoghi istcssi ov’eb- 
bcro compimento. 

Cimodoce contempla in silenzio le cri- 
stiane meraAMglie. Figlia della Grecia, stii-* 

I 

«. 


I > 


' • Digitized by C^-; » 


pisce 'alla risia dé’ capolavori del l?àrtc 
' creati dal potei della fede in mezzo a’ deser- 
^ ì, ti. 'Le porle in ispecie de' novello edifìcio . 
, s’attirano i suoi sguardi. Di bronzo son esse 
c su cardini aggiransi d’oro e d’argento. 
Animato da profetico spirito, nn solitario, 
delle rive del Giordano porto aveane il di-» 
segno a due scullori famosi di Laodicca. Ve- 
' ' deavisi la santa Città, caduta in potere d’un . 

popolo infido, stretta d’assedio, da cristiani'^ 
eroi che ben alla crocè si ravvisavano sulle 
lor -vesti brillante. Strani efan gli abiti e 
l’armi di questi futuri eroi; ma i romani sol- 
. ^ dati trovar credeanvi alcuni tratti dei * 
Franchi e de’ Galli. Lampeggiava sulla lor . 
fronte l’ardire, il furor dell’imprese, Jlo spi- 
• ^ rito avventuriero, e insieme il nobile animo, * 

' la lealtà, l’onore, qual nè Àjace nè Achille 
il conobbero; Qui il campo parca commosso 
alla vista di seducente donna , che i soc- 
. corsi implorava d’un drappello di -giovani 
.principi; là, questa medesima incantatrice 
rapiva un eroe sulle nubi e il trasporta- 
• Va fra’ deliziosi giardini: pììrlun^i orrido 
^ concìlio *di tenebrosi Spiriti si convocava 
in ardente aula infernale; chiama gli abi- 
< latori delle eterne ombre il raupo suono . 
della tartarea tromba; tremano le^spaziose 
atre caverne, e d’abisso in abisso irascor- 
» rendo, il suono al fine s’estingue. Con qual 
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inienerimcnto scorse Ciioodoce iiOa donna 
spirante sotto ^armatura d’un guerriero! 11 
Cristiano che passalo aveale i) seno, corre, 
versando dirotte lagrime, ad attinger ac- 
qua nell’elmo e torna per recare eterna vita 
alia beltà cùiiolse giorni passeggieri. Assa- 
lila è alfine d’cgnCparle la santa Città, e 
sventola lo stendardo delia Croce sulle ma- ' 
l a di Gerosolitoa. Effigialo 'a vea purel’Ar- 
lefìce divino fra tante meraviglie j! poeta 
che un dì cantale le avrebbe. Parca questi 
ascoltare nel mezzo di un campo le grida 
concordi delia religione, deli’bnor, delPa-' 
more, e pien di nobile entusiasmo, i suoi 
versi seri vea sovra ubo scudo. ■ ? 

Il tempo intanto che inslancabì) sen fugge,' 
ricondotto ayca il giorno che al doloroso 
precede, in cui spirò (jiisto sovra la Croce. 
Cimodoce in compagnia d’elette ■Vergini se- 
gue Elena alla tomba del Salvatore. Era la 
notte alia metà del suo corsqj e il santo se- 
polcro pien di Fedelij profondo silenzio re- 
gnava però nel venerabil rèciiilo. Ardea il ‘ 
seUéml)lice candelabro innanzi all’altare; 
e pòche lampa ne appena rischiaravano l’al- ' . 
Ire parli dell’ediiicio} velate eran le imagini 
de’ Martiri e degli Angioli , sospeso il sagri-; ' 
ficio, e ^l’ostia daposta nel funereo monu- 
mento. Confondesi Elena tra la folla: la-- 

sciatOL ella avea il suodiadema, cinger non 
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volendo Ja fionlc cl’iina cMona di splendide 
gemme in questi luoghi , ove il Redentore 
portata ayea una corona di spine. Il vaìor 
di Ciiriqdoce nelTarvle <3el canato già era 
noto alle compagne. Invitaron esse la figlia 
d’Omcrq a sospirar i pianti di Geremia, 
^lena la incoraggisce di uno sguardo. Ci- 
modoce s’avanza a’piè dell’altare. Vestiva 
ella* tunica di crocco bisso stretta da serico 
cìnto d’aure granale guornita, siccoine è 
l’uso, delle giudee donzelle; la sua chioma, 
Jc sue braccia, il suo collo orna vansi per un 
istante di lunari semicerchj, di bende apcn- 
.ticolori, d’armiJle,.di vaghi pendenti e di 
monili. Tale agli occhi degl’israeliti appar- 
ve Micci, promessa sposa a Davidde in pre- 
mio di sua vittoria sui Filistei; cosi una 
palma di Siria il capo si abbelia de’ suoi 
IruUì che ìncatenansi fra loro, quasi coral- 
lini cristalli a fili d’ambra.. Cjmodoce, al- 
zando purissima voce, intender, fa questi 
dogliosi accenti : 

« Ahi , come "'siede or solitaria la iùtlà 
eli’ era di popolo si piena ! Come oscurato 
si è l’oro, come disperse *son le pietre del 
santuario! Vedova divenne la signora delle 
genti, *]a regina delle provincie soggetta 
al tributo. Piangon le vie di Sionne, sono 
le sue porte distrutte , gemono i sacerdoti , 
giaccion le vergini desolale^- Come vaso 
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_ d’argilla in mano di chi il formò, lu'fostì^ 
o stirpe di Giuda! Gerusalemme , Gerusa- 
lemme , in un islanle cader vedesti l’orgo- 
glio delle tue torri, e alzarsi da’inoi nemici 
le'lende nei luogp stesso ove il Giusto , su 
te piangendo, vaticinala'avea la tua ruina!» ' ' 

, Cosi cantava Cimodocè in patetico modo 
venuto a’ Cristiani dalla religion degli E- 
brei.'Enec trombe jnescevan di tempo in ‘ 
tempo i lor gemili ai sospiri' di Geremia. 

Qual eioqnen,za nelle sue j-imenlazioni ri- 
X pelate sulle ruine di Solima , appo il lem- ' 
pio, di cui pietra pììi non riman sovra pie- 
tra , e alla vigilia di una persecuzione ! La ^ 
commossa voce di una giovinetta dal pa- 
dre divisa, e tremante .pe’gioriii del suo 
sposo, aggiugnea a questi cantici novello 
potere. Coniinuan le preci sino al levar 
'dell’aurora; quando al fin si preparala 
solenne processione che percorrer deve la ' 

"Via dolorosa, ^ 

’ La non mentila Croce portata da quat- 
tro .vescovi, confessori ad un tempo e mar- 
tiri , precede il devoto drappello. In dop- ' ‘ 
pia fìlà allungato, il coro dei sacerdoti se- 
gue , in silenzio e in luttuosa veste , il se- 
gnò della redenzione degli uomini. Le ver- * 
gini succedon poscia e le vedove, le cate,- 
cuiftene ch’entrar debbono nel *scno, della 
chiesa, ì peccatori gTà prossimi alla ricon- 
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criiazion sospirata, y vescovo <li'(icrosolr* 
ma , s.copeiia la testa , appesa al collo una 
■lune in sogno d’espiazione , cliiude la fle- 
bile pompa. Viengli Elena. appresso , alla' 
sposa appoggiandosi del dil’ensor de’ Cri- 
stiani ; r innuinercvol ^nolliludine de’ Fe- 
deli, l’ orfano, il claudicante , il' cicco ac- 
compagnano pieni di dolce speranza qi^està 
Qroce che sanità reca all’ infermo ^ 'consola- 
zione all’ afflitto., ; . . , 

' Si esce dalla portà'di Betlemc, c a le- 
vante volgendosi, lungo la piscina di Belli- 
sabca^ verso i pozzi di Nephi si scende- per 
risalire alla fontana vdi Siloe. All’ aspetta 
delle valle di Giosafal, tutta ingombra di 
.tombe, - di questa valle ove la squilla., del- 
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dèi Moria , e traversa il torrente di Cedron 
che, fangose rossigne acque volgca lasciasi 
a destra i sepolcri di, Giosafat e d’ Assalon- 
ne, e viene a porger le sue preghiere al 
giardin degli olivi, nel-luogo' ispesso cui il 
•Figliobl delFuomo irrigò del suo sudore 
.di sangue. Ad ogni stazione, spiega un prete 
al popolo o il prodigio o la parola o l’alto 
di cui essa fu testimònio. La porla delle 
Palme è aperta, e, si rientra in Gerosolima. 
Ailraveiso d’araiiiucchiaic. macerie^ gtugne 
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»! pietoso seguito alle ruine del palagio del 
pretorio , piesso.il recitilo del- tempio, ove 
principia il scnlier del' Calvario. Non potò 
il sacerdote, die teucri- dovea ragionamento, 
leggere il Vangelo, cliè le lagrime da’ suoi, 
ocelli cadenti gliel impedivano; appena in- 
icndevasi la sua voce turbala : . " • 

' « Miei IVatelli, ei grida, là il carcere sor- ■. 
gca ove fu coronalo, di spine! Da questo 
•portico foviiiosG lo mostrò Piialo a’Giii-' 
dei , lor dicendo: « Ecco i’ Uomo ! » 

A «ucale parole scoppiano i Cristiani in 
singulti. Si cammina verso.il Calvario', e 
il prete descrive di nxiovo la' Via dolorosa; 

« Fu colà la magione del ricco ; là Gesù 
, Cristo cadde sotto la sua Croce; più 1 unge 
l’Uom Dio volto alle t’cinmine: « Non pian- 
gete , disse , sopra d; me, ma su voi stesse 
e sui tìgli vostri » . • 

Alla sommità pervenuti del Calvario , 
vi s’inalbera il segno cjuli.’umana salvezza:, 
alJ’istante il sole si cuopre di tenebre , tre- 
ma la terra , il velo del nuovo tenip.io si 
squarcia. Testimoni immortali d,ella Das^ 
sioue del Salvatore, vi radunaste voi allora 
d’intorno ajla vera Croce : scender si vide 
dal cielo Maria, madre di pietà, Madda- 
lena, .penitènte , Dietrò che la sua colpa 
pianse cotanto, Giovanni che non abban- 
donò mai il suo Maestro ; lo Spirilo formi- 
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dabilc che ramaio calice offerse al Reden- 
tore del mondo , e 1 ’ Angelo della morie 
ancora spaventato del colpo che al figlio 
^ deir Eterno avventò. . ^ 

Ben diverso fa il giorno di trionfo che a 
«Questo successe di doglia! Svelale son le 
iniagini de’santi', benedetto il nuovo fuoco ' 
' dinanzi àll’aUare; l’antico alléluja di Gia- 
cobbe risuonarfa le volle del tempio; 

, ■ « Figli, elette figlie di Sion, il Re.de*^ 
cieli, il Signor della gloria giiista per uscir • 
della tomba. Chi è quest’ Angelo in bianca : 
stola , assiso all’ingresso del venerando se- 
pólcro? Apostoli , su via accorrete! Eglino' 
beati che fede presteranno anzi che l’occhio 
l’esiga! )) . ' 

' Ripete il popolo in armonico coro que- 
st’ inno di benedizioni* e di laude. 

Ma nulla agguaglia il contento dei Cate- 
cumeni che in questo giorno' solenne am- 
messi fiarió tra la schiera degli eletti. Tu iti 
in bianca veste avvolti ,.e coronati di fiori, 
ricevono siillft fronte la pura acqua che al- 
l’innocenza li rende de'priini istanti del 
mondo. Cónteflfplava Cimodoce con- santa, 
invidia la felicità di questi nuovi Cristiani, 
ma ancor noti era la figlia d’Omèró istrutta 
abbastanza dell’éléfne verità. Avvicinavasi 
non pertanto al dolce momento del suo 
bàit«£Ìia0 3 D« altro un’ultima, prova - 
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da '.lei chicdevasi onde parlecipar potesse 
•alla teligioii del suo sposo. 

* Mentre , protetta da Elena , sicura ella 
si crede d’ogni pci iglio^^ già s’inoltra verso, 
Gerosolima il centurione che persegue la 
colomba fuggitiva. L’aruspice, a consultar 
spedito la Cumana Sibilla sulla sorte de’ 
Cristiani, lasciata avea^B^òma. Veniagli 
compagno un satellite di Jerocle con. se-^ 
greto comando di Kcndersi in nome di Ca- 
lci io fa.vorcvol l’oracolo.-Appena l’indovina 
pronuncialo avesse il responso fatale, do- 
vea il ministro del Procon'sole A'eleggiaf 
pe^* la Siria, sorprender Gimodoce ne^la 
santa Città , reclamar questa nuov-a Virgì- 
nia innanzi ad Appio novello, siccome 
schiava cristiana al suo- padrone sfuggita. ' 
Seguendo il Principe delle tenebre i stioi 
disegni, spiegato aveà il volo da Boraa a 
Cuma onde spirare alla Sibilla l’oracolo 
ingannatore cìie perder dovea i Fedeli. 
Piacesi egli scorgendo il triste lago d’Avef- 
ìio cinto di cupa foresta. Spesso da vicin^ 
varco slanciansi i Demoni dal seno del- * 
i’ombre. Mille favole oscure escon per essi 
dal. mc'liiico spiraglio, che i popoli illudo- i 
no Sulle vaste dimore' della notte e del si- 
lenzio. -Ma iradiscon, loro malgrado, i col- • 
pevoli Angioli il segreto de’lor dolori^ poi 
che sul cammino del loro iinpcr^odocano i v . . 

' I 


Digilized by Googlc 



Itimorsi sii ferreo letto sdrajali, 1« Discor- 
dia che colubri' ha per crini da sanguigne ' 
bende- annodati, i vani .Sogni alle braccia 
sospesi d’antico olm^, ìTTì avaglio, le Cu- 
f..ie, lo Spavento, la Morte e le kiifj[ue Gioje . 

del cuore. , • ' 

\ 

L’Eterno che mira Spiana inoltrarsi verso 
l’antro della Sibilla, all’intero compimento 
si oppone dei voleri d’inferno. Se nel pro- 
fondo de! suoi consigli so (Ire l’Qn ni possente 
che la sua Chiesa si persegua, non consente 
ei già che i Demoni’ a sè stessi ne arroghino ^ 
il vanto malvagio; chè, mentre pur fiede 
d’aspro castigo i Cristiani ,' umiliar vuole - 
. gli. Spiriti rubeili. JE,. suo decreto che i fal- 
laci Oracoli si tacciano,' e gl’idoli, confes- 
sandosi vinti, riconoscano al fine il trionfo 
della Crocea • 

Un A*ngelo, gli ordini recando dell’Al- 
tissimo, discende allora suj colle, ove De- 
dalo, già valicatigli aerei sp'azj, sacrò le- 
sue .-penne al Genio della luce e dell’arti. 
Penetra ri celeste messaggiero nel tempio 
della Sibilla, Irìqu'est’istatite medesimo of- 
friva l’Aruspice inviato da Diocleziano un , 
sagrificio. Quattro tauri cadono in onor 
d’Ecate sgozzati; negra aguella s’inambid 
alla noilé, madre de)|e Eumenidi;- acceso ' 
è il fuoco siiil’are di Fiuto; le vittime intere 
si precipiissn tra le fiamme, e inonda copio-' 
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so olio lo jor viscere ardenti. Invòcasi il 
Caos, lo Sùge, Flegetonte, le Parche, le 
Furie, infeirnali diviniti), e lor si consacra- 
no i detestati Cristiani. Constimato è appe- 
na l’odioso sagrificio, che la Sibilla^ fuor • 
disè stessa, prorompe in queste grida: 

« Tempo è ornai di consultar l’Oracolo ! 

11 Nume! ecco il -Nume!» 

£ mentre* cosi selama alla soglia del- - 
santuario, ve’Satana improvviso assalirla c 
agitarla. I tratthdella Sacerdotessa si can« 
giano, d’atri colorì’ si 4inge il suo volto,* 
rizzarsi i suoi capegli, afTaonoso diventa il 
suo petto;' giganteggia la persona, più di^ 
mortai donna non è la su£( voce. Assisa sul 
paventato tripode, lotta essa contro 'il Re 
dèlie tenebre cheia' ispira. ' 

M Possente Apollo, gridai* Aruspice, Dìo ,, 
di Sminlo e di Delo^ tu cui préscelse il ^ 
Fato'a disvelare all’uomo gli eventi futuri, ‘ 
apprendei'tni ti degna qual fìa' dei Cristiani • 
la sorte!, Debb’cgir il pietoso imperante far 
disparir dalla terra i sacrileghi avversar]» 
dei Numi? )J 

A questi accenti s’alza tre volle, violenta > 
la Sibilla; tre volle superna forza a risieder 
sul tripode l’àstringc; le cento porleintanlo 
del santuario dischiudonsi , onde le pro- 
fetiche p.arole abbiati passaggio. Ma, oh pro- 
digio i Muta l’iudoviua rimane 1 indarno 
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Spiata <Ìal Demone importuno romper lenta 
il silenzio^ che solo iodislinti suoni confusi 
(li render le è dato. L’Angelo del Signore 
si offerse ah suo sguarcló. La bocca secnia- 
, per\a^ gli occhi smarriti, scompigliata la 
chfoma, lo addita ella d’una mano agli al4 
tonili spettatori che già non veggono la ce- 
leste apparizione, ma compresi si sentono dà 
.sacrò raccapriccio. Domata dallo Spirito, 
d’abisso e ali’ultinio sollevandosi degli 
sforzi, già sta per ingiugnefe la Sibilla la 
pròscrizipn de’ Cristiani,, ma sol pronunzia 
, queste parole: 

, « I giusti che son sulla terra, il faveL 
lare mi han tolto. » 

Vinto Satana da quest’oracolo,- pien! 
d’onta e di dolore,, involasi ^ non 'però la 
speme abbandonando o le crudeli sue mire.- 
. Ciò che .non potè per se stesso, il trarranno 
, per lui a termine le passioni degli uomini. 

, Confida l’Aruspice il divino responso a un 
cavalieremumida più leggiero de’ venti j e 
già Diocleziano il riceve ed il consiglio si 
aduna. ' - 

« I millantati giusti, grida Jerpcle, altri 
non sòn che i Cristiani. Li designò l’Orà- 
colo, per derisione, col. nome (Ti cui da sè 
stessi si onorano. Augusto ! ed i Cristiani 
adunque tacer fanno la voce del Cielo? 
•Così questi mostri sono in orrore agli uo^' 
mini ed agli dei? » \ 
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Dioclezis^no , segrclamente turbato 
l’antico serpente, inarca le ciglia all’inler- 
prelazione di Jerocle. Più nulla vede di. 
ciò che l’Oracolo ha di. propizio a’Fedeli. 
Soffoca su perslizion la saggezza, Sì che fa- 
vorire ei paventa uomini alle Furie devoti. 
Ancora nopdimeno egli esita. Un romore si’ 
spande intanto pel consiglio , che' i Cri- 
stiani recarono al palagio i’incCndio.Opci a 
era questa di Galerio, istrutto da Jerocle,. 
onde trionfare dell’incertezza dell’ Impe- 
ra do re. Cesare allora, affclttindo un’aria co- 
slernata: • 

« Ben tempo è, dice, di star deliberando, 
jiientre gl’iniqui son per farvi perire in 
mezzo alle Ha in me! » - ' 

.A tai detti il consiglio tutto , p ingan- 
nato o sedotto , chiede la morte degli ernpj 
settatori, e ’ l’Imperante , spaventato e.gli - 
stesso, di proclamar ingiunge l’editto di 
persecuzione. • . . * 

FIN£ DEL LIBJIO DECIMOSET IIM-O. 




Digitized by Google 



LIBRO DKCIftìOTTzVYO 


I 


SOMM Altro 

V 

Gioia dell* Inferno. Galera) consigliato da Jero- 

. de, f«>rza Diocleziano .ad abdicar i’ Impero. 1 

Cristiani si preparano al martiiio. Costantino, 

coll’ajuto di Eudoro, l'ugge da Roma e va à trovar 

Costanzo.Eudoro è posto in.ceppi. Jerocle primo 

ministro di Galeno. Persecuzione generale. Il 

. ' Demone della tirannia ne porta a Gerusalemme 

la nuova. Il centurione inviato da Jerocle mette 

' il fuoco a* luoghi santi. Doroteo salva Cjrnodoce. 

Incodlto di Girolamo nella grotta di Retleme. 

/ • 

' Dai. giorno che Satana vide la donna 

primiera recarsi alle labbra < il frutto di 
* • < ♦ * • 
morte, pm mai Itlnla gioja non aveasentila. 

« Apri, ei grida , o Inferno , i fupi abissi 
; a ricevervi gli spiriti che Cristo ti aveva 
tìsurpati ! Si,' Cristo è vinto -, il suo impero 
distrutto, l’uom« è mio per' sempre! » 

Cosi parlava il Principe delle tenebre , 
c penetravano le sue voci la’ voragine de’ 
dolori. Di nuovo udir credettero i rcpróbi 
la sentènza fatale, cd orride grida gettarono' 
di mezzo alle fiamme. Quanti demoni ri- 
maneano in fondo all’eterua notte accor- 
sero sulla terra.Oscurnta fu l’aria da negro 
• stornK) d’immondi spirili. Si ritrasse inor- 
ridito il Cherubino splendente, efie regge 


\ . 
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il corso del sole, c di sanguigna nube co- 
verse la fronte j lamentevoli voci uscir dal 
seno delle foreste; spa^entevol sorriso sfug- « 
•gir lasciarono gl’idoli siill’are de’ falsi 
numi ; , i malvagi d’ogni parie del globo 
sentirorro nuovo stimolo ad un tempo verso 
l’iniquità , e pfodusser ribèlli dis^ni. 

, Jei oclè , sovra gli .altri , da irresistibile 
ardore è trasportato , c a compier s’affretta 
l’esecranda ?>ua opra.Insin che Diocleziano 
ancor regna"",, goder non può DApostàta 
d’assoluta autorità. Coglie ailunque il so-' " 
lista il favorévol monienlo, e a Galerio di- 
rizzandoci, di cui ben conosce le passioni;- 
.«, Prence , gli dice, se desio-di comando 
li pungo, un sol istante non avvi che tra** 
scurar tu possa. Privo riraane^Augusto del 
sostegno de’Cristiani,Slernniuando i faziosi, 
tu'sicuro sarai dali’vodio che seco talvolta 
./ira.scina la giusta severità, poiché l’editto, 
reca in fronte il nomo del Monarca. Attera 
>filo è Diocleziano della risoluzione a cui 
. fu spinto. Profittar convienti di questo 
..momento di tèipa ; persuadi al Veccbfo,. 
esser tempo por lui di gustare il riposo', e 
di lasciarea più giovane eroe la curà d’ese- « 
guir prescritti onde pende 'la salute dello 
Impero. Tu il Cesare gli nomerai che più. 
alto ti sembri , e darai trono alla saggezza ; 
li dovrà’ii presente-la sua. felicità , e sup- 
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nerahho i secoli Talari dèlie tue virtù. ». 

Approvò Galerio lo zelo di.Jerocle : ap- 
pellò il vii consigliatore suo/degno amico , 
suo fedele niiriislro. Tulli applaudirono i 
' ligi a Galerio, per lin PuLlio che rivale 
del favor dell’ Àposlala , non corèa va' che 
11 mezzo di perderlo ; inuj abile cortigiano, 
ben si guardò.,.d’ opporsi a un delitto che 
lusingava l’ainbizion di' Cesare. Prelétlo 
di Roma, ei si assunse di guadagnare ilTa- 
vor de’ pretoriani c delle legioni del marzio 
,* campoi • , ' • 

' Recasi Galerio, ai palagio delle- Terme. 
Stavasi Diocleziano' soli Ugo e cliiusóinei 
. i piu intiihi penetrali di sua vasta dimora. 
All’ istante' cb’ei pronunciò la senterizu de' 
Cristiani', pronuticiò Iddio (quella deU'Iiii- 
peradore:' finito avea il suo. regnò colla saa 
giustizia. .In preda a edaci'! imorsi , sontiasi 
Angusto abbandonato dal ci^lo, ed anidri 
pensieri gli occupavan Io spinto : quando a 

un tratto si annuncia Galerio. Diede- 
* » • ^ ’ # * 

'ziàno il salut."! còl nome di Cesare. 

' « Sempre Cesare! grida il Priacipe con 
violenza. Nè sarò io mai aliro'clie Cesare! »•' 
E chiùde ad un letnpo le porte, e al Mo- 
narca volgendosi": ' ■ 

« Angusto , si è pur ora affisso ih Roma 
• il tuo decretò , che gli' audaci Cristiani ha^ 
lacerato. Preveggo quanti affanni è per oa- 
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i^fonar l’empia roaza ai canuti tuoi giorni, 
SofìVi eh’ io punisca i lupi nemici, deponi 
sopra di me il grave carico deirimpejo ; 
l’eia tua , i tuoi travagli, la vacillante sa- 
Iute, tulio ti comanda di •cercare il riposo.» 

Diocleziano, senza parer sospeso, re-r 
plico : I 

(( Sei tu che getti la mia vdccliiezza fra 
queste sciagure ; senza di te avrei lasciato, 
morendo, l’Impero tranq'uillo. A.ndrò io, 
dopo veul’anni di gloria, a languire nell’o- 
scurilà? )) ' ^ \ 

.« Ebbene disse hirioso Galerio', se ri- 
nunciar tu disdegni lo scettro*, provvederò 
io a me stesso. Da quindici anni io combatto 
i Barbari.su selvagge frontiere, menile gli 
altri Cesari regnano in pace sopra fertili 
province. Son sazio deirinlerior de’gradi. » 

(( Pensi tu-; rispose il Vegliardo , che sei 
nel mio palagio ? Custode d’armenli ,’seb- 
beii debole io mi senta, far posso che tu 
rientri nel tuo nulla. Ma troppa sperienza 
m’istrusse perch’io provi stupóre della lua ' 
ingratitudine, e troppo stancò io sono di 
governar gli uomini , pei eh’ io li disputi 
questo triste onore. Sventurato Calerio, sai 
tu ciò che domandi? Da venl’anni ch’io 
tratto le redini dell’Impero , ancor pacifico 
sonno non chiuse queste pupille. Kon vidi - 
d’intorno a me che bassezza, intrigo^ inen-' 
C1U.TXÀVBA. 1 MAirrai. voii.iiu . > 4 ‘ ' 
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alogna, tradimento ; non riporterò da] trono 
che il vuoto della grandezza , e un profoiv- 
do disprezzo^ per l’umana- generazionet' » 

^ « Saprò io bene pormi allo schermo , 

disse Galcrio y domiatrjgo , della menzo- 
gna, della bassezza-, dei tradimento. Re- 
stituirò le frumentarie che tu si imprudente 
togliesti ; darò festivi spettacoli alla folla; 
. e signor del mondo lascerò , abbagliando 
le menti , opinion lunga dell’ allo mio 
animo. » . • 

« Cosi'dunque, riprese Piocleziano ama- 
ramente, tu- porrai il riso della gioja sulle 
labbra del Pòpolo romano? » 

u E die? replicò il feroce Cesare: se il 
. roman Popolo non vorrà il riso, 'saprò io 
bènè sforzarlo al pianto bGli sarà d’uopo o 
servirla mia gloria o morire. Nulla mi curo 
sé m’odia, purché mi paventi; ispirerò il 
terrore per sottrarmi al dispregio.- u 

« Il mezzo non è si certQ qual da la si 
giudica; soggiunse.Diocleziano. Se umanità 
non ti , trattiene , la tua sicurezza ti tocchi: 
un regno violento non potrebbe esser lun- 
go. Precipitosa caduta non ti miuaccerà 
forse, il consento; ina avvi fte’principj delle 
- cose un grado di-male oltre cui la natura 
non passa,, e , qual, che ne sia la cagione , 
sempre Pannientamento a quel grado è vi- 
«inó. Di tutti i malvagi principi toloTibe- 
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apparve lungo tempo al timon dello , 
Stalo; ma égli 0011/(11 violento che ifegli 
anni estremi di sua vita, w 

e Inutili son questi detti , gridò Galerio 
n'ojalo : non chieggo sermoni , ma impero. 

Narri che il sovrano potere più non ha at- 
trattive a’tiioi sguardi; che noi trasmetti 
dunq ue nelle mani del genero, tuo? >» ^ 

'« Tale appellazione,' rispose Dioclezùn- 
no , nulla può valerti dinanzi a me. For- 
masti tu mai la felicità di mia figlia? Infido 
all’amor suo, persecutore della Religióne 
ch’ell’ama , tu forse-non attendi che il mio 
ritiro per esiliar Valeria, su qualche riva 
deserta. Ed ecco il compenso ue’miei bene- , 
ficj! Ma io sarò vendicato. Ti lascio, si, li ^ 
lascio questo potere che strappar tu mi vuoi - 
all’orlo della tomba. Non cedo alle tue mi- 
nacce , ma piego alla voce del cielo, ch’es- 
scr trascorso mi grida il tempo di mie gran- 
dezze. A te il dono questo panno di porpo- , • 
ra, ch’altro che fiunebre' involucro non è 
per me , e con esso pur li presento le cure 
tutte compagne del trono. 5 iedi pi governo 
d’un mondo diesi discioglie, ovejnille.ger-‘ 
mi di morte sviluppansi d’o^ni parte; reca' 
medicina ai corrotti costumi';- accorda culli, 
fra lor ripugnanti ; sparir fa uno spirilo' di ' 

sofisma cnc rode insino ai visceri la socicr-' 
là; respingi nelle lor foreste de’Barbari che . . 
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|)iU toslo o piil tardo divoierthiio il romauo 
impero’, lo parto; ti vedrò dal mio giardin 
di Salona di vcdir l’esecrazibne dclJ’uiiiver- 
so. E tu pur? , ingrato figlio^ tu pur non 
morrai sena’esser vittima della sconosceinia 
'della tua prole. Regna adunque; accelera 
la fine di questo Slato , di cui ho io ritar- 
dato di qualche istante l’esizio. Tu alla raz- 
ia appàrlieni di quei pnneipi cheappajono' 
sulla terra ticlle grandi rivoluzioni , allor 
che le stirpi é i reami son per essere estinti 
dal voler degli dei. » , 

La sorte òosi dèl l’Impero si decise nel pa->" 
’ lagio di D-iocleziano. Consultavano intanto 
i Fedeli tra loro .sulle tribolazioìii della 
. Chiesa. Eudoro era l’anima della loro nnio 7 
ne. Ordinava r.cdillo, pubblicato pur dian- 
zi a suon di trombe , di ardere i libri santi 
e d’abbatter le chiese; dichiarava^ infami.» 
Cristiani; gli spogliava de’diritti di citta- 
di no;' vieta va a’rnacslratil’.'.ccogliere le loro 
querele o per o/Tesa o per furto o per l’alta 
o per. adulterio ; libero lasciavi^ a qualsiasi 
uomo il denunciarli ; sommetteva alla tor- 
tura .c dannava ajla morte clmiiique s^cri- 
fiiV'ir ricusasse agli dei. , 

llsanguinoso decreto, cui Jeroclc dettò,' 
ogni freno toglieva agli attentali del disce- 
polo de’saggi , e minacciava i Fedeli d’in- 
tera distruzione. 1^ re para vìi si ciascuno, giu-. 
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sfa ì’ilulole sua , o a fuggire o a combai le i^e. . 

Chi succurnber temca sotlo i lorÉnenli ^ • 
esiliaynsi presso i Barbaripi lira vansi molti 
ue’bosohi e in luoghi deiserti : vedeansi i 
Fedeli slrin gersi per le vie di lagrin^evole 
amplesso e dirsi un tenero addio, consolan- 
dosi di soffrire' j)er Gesù Cristo. Venerandi 
confessori , sloggiti alle antecedenti perse- 
cuzioni , mesceansi alla folla per in'corag- ,, 
giare la debolezza o moderare l'ardor dello > 
zelo.' Le donne, i fanciulli, i giovanetti 
fean cerchio ai vegliardi che gli esempli lor 
liehiamavano de’marliri più famosi : Lo- ' ’ 

reuzo della Chiesa romana esposto su ar- 
deoti’caVboni ; Vincenzio di5aragozza, che 
colloquio avea in carcere cogli angioli j 
EuJalia di Merida , Pelagia d’Anliochia, la 
cui genitrice e le cui sorelle abbracciate pe-^ 
riiouo neiracque j Felicita e Perpetua com» 
bafltenli nelPanfìtea^ro di Cartagine; Teo- - . 
dota e le sette vergini d’Ancira ; i due gio- 
vani sposi sepolti in differenti tombe etro- . 
vali congiuuli nel feretro istesso. Così quei 
canuti parlavano : ed ascondeano i vescovi 
i santilibri; e chiudeario i preti il celeste 
Viatico in vase di doppio fondo. Riàpriansi 
le catacombe più solitarie e più ignorate 
onde tenessCr luogo dì chiesè, di cùi il po- 
pol fedele doveva' esser privo; eleggeansi i ^ ! 

diaconi destinati a cangiar spoglie onde re- 

4 * ' 
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car soccorso a^Marti ri 'ih fonJo alle mine , 
nelle pri^iotii e sugli ètnici; il lino apprc- 
stavasi ’cd il balsamo siccome alla vigilia 
di lerribil pugnaj reudcasi il dovuto ad al- 
trui; -riconciliazione si chicdca à’oemici. Ciò 
' tutto avvenia senza strepilo, senza oslenla- 
: zione , senza tumulto ; disponeasi la Chiesa 
a soffeyre con semplicità : come la figlia di 
/ Jelle , ella non domandava al padre che ùn 
indmento per piangere il suo sacrifìcio sulla 
montagna. 

1 soldati cristiani spa’rsi nelle legioni jre-,^ 
can'Uvviso ad Eudoro esser presso ad iscop- 
piare un’ifjsurreziorie novella; farsi a no- 
me di Galerio largizioni all’éscrcito ; do- 
versi le truppe radunare il domani ài cam- 

* po di Marte, e favellarsi dell’abdicazione 
: ' dell’Imperadore. 

Cerca il fìgi iuol di Laslcnepìù sicuri, in- 

• ^ dizj : vola quindi a Tivoli, usata dimora 

di Cosfàiilii/o. Abitava questo Principe , 
lungi dagl’ipganui della corte,, un pie- 
rio! 'ritiro al di sopra .della cascala del- 
l’Anio presso a’ienrpj di Vesta e della Si- 
billa. La casa d’Orazio e quella di Proper- 
• zio mostravausi abbandonale sulle rive 
del fiume, fra boschi d’olivi divenuti sel- 
vaggi. il ridente Tivoli , che tante volte 
- ispirò, la Musa latina, più non ofTria clic 
distrùtti monumenti di piacere c tombé di 
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tutti i serali. Cerca vasi invano sull# collinef 
del Lucielile la memoria del Pocla’ volut— , - 
tuoso che racchiude.^» i □ istrelio spazio le sae 
lunglie speranze , e vino consecrava e fiori . * 
al Genio che né rammenta de’ nostri giorni 
la brevità. 

. Fitta era la notte , quando d’improvviso 
annunciasi a Costantino Tari ivo d’Eudoro, 
S’alza il Principe , prende i’arnicó suo per 
la mano e' il- conduce su terrazzo solingo,^' 
che il piè cingendo del tempio di'Vesla • 
dominava 1’ Aiiio* cadente. Coperto era ip ' 
ciclo di nubi, probhi^a i’oscurilà; gemeva 
il vento Ira le colonne del sacro edificio; , 
una trista voce feriva gli aerei campi ; udic 
crodevasi per intervalli il muggito deli-an- 
tro della Sibilla, ovver le iunebri parole., 
che i Cristiani'^alraeggiaiio sovragli estinti. 

« Figlio' di Cesare, disse Eudoro, non 
solo la strage de’Cristiani è vicinajma Dio- 
cleziano è per rimetter lo scettro a Galerio. ' . 
Domani , al campo di Marte, in presenza 
delle legioni avrà luogo questa gran sce- 
na. Noli sarete voi certo chiamato a dividere » 
il potere^ Vostri delitti sono la^voslra glo- 
ria , quella del padre vostro e Pafielto da 
voi mostrato ad una religione diVma. Daia, 
questo - mandriano , figlio della sorella di " 
Galerió, c Sevdio , il soldato, ecco i Cesari 
clic si riserbaao al popolo di Quirino. Bra« 
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Biava Diaoleiiano iiomaivi, ma fosie h>i- 
«acciosarneme , igeiuto. P. inripe, cara spe- 
anza della Chiesa e del mondo, è forza cc- 
dere alla procella. Galerio vi teme è attenta 
a Vostri giorni. Domani , appena la vostra 
■ sorte fia nota, voi fuggirete al paidre vostro, 

. ohe tutto Sara 'presto per la partenza. Sia 
Vostra cura , ad ogni mansione , il lasciar 
mutili dietro voi i cavalli , onde inseguir 
don VI SI possa. Aspettate guiodi presso Co: 
Stanze 1 istante di salvar i Cristiani deJl’lm- 
pero; e quando il tempo 1ia giunto , ■ questi 
Galli che già furon veduti avvicinarsi ài ' 
Campidoglio, ve ne apriranno i( sentiero.',, 
itassi Costantino per poco in silenzio ; 
mille violenti pensieri sollevansi in suo 
cuore. Indignato degli oltraggi ehe a lui si 
preparanq , ànimato dalla speranza di sal- 
vare il sangue de’ giusti, tocco fdrs’ anche 
dallo splendor d’un trono che tenta ognor 

^là fuga. Il suo rispetto, la sua ricono- 
scenza per Diocleziano infrenavaii soli il' 
ano ardore. L’annuncio dell’abdicazione di ‘ 

i vincoli che . 

nteownq il figlmol di Costinzo i vuol celi 
Mrrere a sollevar le legioni nel marzio cam- 
fo; pii» non respira che vendetta e batta- 
jglià : tale negli arabi deserti scOrgesi uìl de- 
Hrwo da làcci avvinti» in niezio a cocenti 
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arencj à iravar qaalth’ombra cohlro i’ignim • 
sferza del sole china desso e nasconde fra r 
le rapide gambe la lesta ; scendono sparai i 
suoi crini ; cader lasfcia dall’occhio selvag- ' 
gio obbliquol sguardo sovra del. cavaliere 

• ma sono appena i suoi piedi disciolti, spu- 

meggia fremendo , annitrisce , divora la 
terra'; la tromba risuona, cd esso dice: 
«godiamo!» . ’ 

Calma Eudorp i gueriieri trasptìrtii di* “ 
Coslantino. ' • 

a Le legioni som vendute , ci gli dice , i » 
vostri passi son lutti spiali, e voi lenlèresle 
un’impresa che in mali innumerevoli preci- 
piterebbe l’Impei'o.-FigJm di Costanzo,' voi- 
regnerete un giorno sol mondo, egli uo- 
.mini vi dovranno la loroprosperitii-Ma Dio 
ancor ritiene fra le sue mani la vostra coro- 

• na , e vuol provar la lua Chiesa. » 

« Ebbene, soggiunse fi gioyin Principe 
con una toccante vivacità, voi m’accòntpa- 
gnereie, nelle Gallie, e noi cammineremo 
insieme^ vei'so Roma a capo di que’soldati 
tante volle teslimonj del voslro valore ». 

(» Prence, rispose Eudoro con voce sòm- 
messa , i nostri obblighi non son gli stessi'; 
voi vi dovete alla terra pel cielo ; io mi 
debbo al cielo per ia terra. Debito To$tro si 
e di partire; mio di restare.il geloso furore 
ch’ispirato io ho a Jerocle , precipitò senza 
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clubbicrla sorle de^Grisìiani : e le mie for- ' 
lune e i miei consigli e la mia vita loro ap- 
' partengoiio; lasciar non pòSso un campo di 
battaglia ,'ov'io ho chiamalo il. nemico j la 

* mia sposa e il suo genitore invocano anche 
essi la nàia presenza in oriente. Se d’uojjo è 
in finc.d’eseinpj di‘fei7nezza'a’iniei Iratelli, ' 
m’accorderà Iddio, lo spero, le virlìi di 

’ cui vo privo* )) , 

, In quella , uria fiammb , sijpernamenlc ' 
' discesa, a irraggiar viene sulla sponda del- 
l’Anio le tombe di Siqiforosa e dei sette 
Martiri suoi figli. ’ ' ^ 

« Yedcle , grida Eudoro, additando a 
Coslantiiio il sacro monumento , vedete . 
qual forza Dio ispirar può, ove gli piaccia^ 

.a fcmmfne c a giòvineili ! Oh come più il- 
lustri mi scrxìbrand queste ceneri , che non 
le spoglie de’Rornani lamosi che "'qui ripo- 
sano! Prenco, rapir non mi vogliale la glo- 
ria di simil destino rPermelletcmi solo ai 
*. giurarvi , per le tombe di questi santi, un 
fedele attaccamento ch’altro termine non 
, avrà che quello de’raiei giórni. » 

A queVtc parole , il figliuol di Lastene 
volle piegarsi rispettoso sulla mano che 

• portar dovea lo scettro del mondo; ma slan- 
-cìasi Costantino al collo di Eudoro, e pr.ee 
me lungo .tempo fra le sue braccia un ami- 
co si nobile e si geiieroso. . v . " 
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CI) iecìe il Principe il suo coccliio;ri s-ale 
con liiJcloro.Trascorron essi, per mezzo alle 
ombre , hingp i porJtici tleserti del tempio 
d’Èrcole. Risonava l’Anio fra le macerie 
del palagio di’ Mecenate. Il discendente di 
r'ilopcMieiie e l’ercdc'di Cesare rifletleano . 
in silenzio sul destino degli uomini e de^ "" 
gl’imperi.' Là stendeasi la foresta d’Albu- 
nea ove i re- del Lazio consultavano le cam- 
pestri divinità; là* vivean gli agresti po- 
poli del monte Socrat© e, delle vaili d’IJsli- 
ca ; fu là il nativo ricetto di quelle^Sabine 
clic correndo scarmigliale ira gli eseiScili . 
d i Tazio e di Romolo , dieeano, agli Uni ; 

« Fratelli nostri voi siete e nostri padri. >> 

11 canlor di'Lalage e il ministro d’Augusio 
^ ìor snccesscro su quelle rivo che cal'car do- * . 
vea poscia l’infelice regina scesa dal trono* ' 
de’Palmircni. Passa il cocphio rapidamente 
la villa di Bruto, i giardini d’Adriano e 
"alla, tomba si fem>a della Plozia famiglia. 
Sepa rossi Eudoro da Costantino ai piè di^ 

3 ucsta torre funebre-, e rientrò in Roma per 
eserlo sentiero , onde dispor la fuga del 
Principe. Costantino, mal divorando gl’in- 
terni afFarnii ed occultando a stento il suo- 
sdegno, prese il cammino del palagio delle' 
Terme. , * / 

L’assalto di* Galerio fu sì imprevisto, e 
la risoluzion di Diocleziano si pronta; che 
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il figlio di Costanzo, fiso tulio col pensiero 
nella sorte de’.Crisliani, sorprender lascios- 
si dal suo nemico. Ben sapea che da lungo • 
tempo meditava Cesare di sforzar Augusto 
4 rinunciar llmpero; ma, o ingannato o fra- 
dito, credènte aiicor troppo lungi sì grande 
catastrofe. Entrar volle alla presenza di ' 
,X)iocleziano; ma già tulio colla fortuna era 
cangiato. Kegò ini oficial di Gaìerio l’in-' , 
grosso in palagio al giovane Principe, di-' 
cendogli in tuoi)' di minaccia: 

« L’Impera dor vi’ comanda di recarvi ove 
le legioni sono accampate, n i , 
All’eslrcrailà del campo’ di- Marte, ai piè 
dellì^ tomba d’Oltavio^ alzayasi un triba- 
nale di zollr:, sormontato da marmòrea co- 
lonna che la Statua sosteneva di Giove. Do- 
vea sòvi’esso comparir Diocleziano al sor- 
gete deiraurorà, onde abdicar la porpora 
Fra le milizie in armi. Dal dì ebe Siila spo- , 
gliò volontaria la dittatura agli occhi del-^ 
l’attonito Inondo, mai pih grande spettacolo 
colpiti non aveagli sguardi romani. Curioso 
istinto, timore, speranza condotta aveano al 
.marzio campo immensa folla. Tutte le pas- 
aioni al ravvicinarsi di nuovo regno ‘ri- 
scosse, l’esito attendeano di questa scfna 
straordinaria. Quai fidano gli Augusti*? o 
quali i Cesari? Alzavano "i covtigi.'vni alla 
ventura sollecite are a ignoti dei^ inouio^ 
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avrebbero d’offeriJere col sol pensiero una 
possa che ancor non esistea. Adoravano , . 
eglino il nulla ond’cMa per uscire la schia« , 
vitù; logoravausi divinando qual saria la 
passione del futuro dominante, ondc'ap- ' ' 
prestar senza indugio la bassezza die piìk * 
favore qttenga.sotlo il suo regno. Intanto 
die i tristi a mostrar pensano i.vizj loro, 
consigliatisi i.buoni come nascondere le lor 
yirlù. Solo la plebe venia con istupida in- 
dilferqnza a mirar stranieri soldati, crearle 
dei padroni ne’luogni stessi ove, già'libe7 
ra, dava un tempo i suffragi per reiezione 
* de’ suoi magistrati. . V 

Mostrossi Diocleziano bcntpVcsto dal tri- 
bunale. Tacquero le legioni, e l’imperado- , 
re sciogliendo la parola : 

' li Soldati, m’obbliga l’età mia a rimette- 
re a Galeuo il sovrano potere e a crear nuo- 
vi Cesari, n 

^ A questi accenti,, tutti gli occhi si volgo-i 
no a Costantino che pur allora giugnea. Ma 
Diocleziano, senza altra esitaziunje, proda- . 
ma i nomi di Daia e di Severo, Confuso ri- 
manesi ciascuno; chi sia, domandasi, que- 
sto Daia illudilo, ose Costautino'd’appella- 
ziqne cangiò. Allor Galerìo, respingendo 
colla mano il figlio di CoEStanzo, afferra ' 
Daia pel braccio, e alle legioni il presenta. 
Spogliasi il Monarca dd^uu manto di por- 
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por*, e sugli omeri il gcMa der-giovin pa- 
itorc.Cede nel punto istesso a Galeria il suo ‘ 
pugnale, simbolo deirassoJuto potere sulla 
rila de’ cittadini. ' ' " 

' Diocleziano/ tornalo Dìocle, scende dal 
tribunale, risàie il suo cocchio, traversa . 
Bonija senza far motto, senza dar uno sguar- 
do al sub palagio , senza volger la testa , e 
prendendo il cammino di Salona, sua pa-' 
tiia, lascia l’universo fra Tammirazioue del 
regno, che spira, e il terrore di quel che co-* 
mincia. . ' 

f Mentre '] soldati salutano il nuovo À.u- 
guslo c il Cesare novello, penetra Eudoro 
ia folla e giugne a Costantino. Indeciso an- 
cor ondeggiava il Principe fra la stupore/ 
l’indignazione e il cordoglio. ' 

'« Figlio di Costanzo, gli dice Eiidoro con 
sommessa vocé, chefale voi dunque? Chia- 
ra è'ia vostra sorte; il tribuno de^ pretoriani 
.già ebbe ordine d’impadronirsi di voi; se- 
guitemi o siete perduto. » - ' * 

Strascina ei quindi l’erede deirimpero. 
Traggo'nsi ambo fuori delle* porle- di Roma 
ad un luogo deserto, ove poscia alzò Co- 
stantino una basilica alla santa Croce. 

Ivi alcuni servi fedeli attendeano ilPrin- 
cipe fuggitivo.* Tenia questi di nuovo, scop- 
piando in lagrime, indurre Eudoro avsaJ-. 
varsi con lui; ma il prode, cbe già vagbeg- 
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gU in sua speranza il martirio, dura inAcs- 
sibìle e supplica il figlio d’Elena ad alionr 
tanai'Si. E glJi si lidia il romore de’ soldati 
ciré venivano in traccia di Costantino. Eu- 
doro allora questa prece volge all’EternQ: 

« Gran Dio,. se questo Prencc-tu s^rbi a 
regnar sul tuo popolo, forza il Davidde 
novello a. nascondersi dinanzi al volto di 
Saul, c degnali additargli il camniino del 
deserto di Zeli a! M 

Ih quella, mormora ^il tuono pei sereni 
spazj del ciclo , percuote il fulmine i roÌHuV 
lei spaldi ^ e luminosa via seg'nd un angelo • 
air occidente. - ■ 

: Cede Costantino ai voleri del cielo, ab- 
braccia l’amico slanciasi sul suo corsiero. 
Ei già fugge , ed Eudoro gli grida ; 

« Di me vi sovvenite quaiid’io più non 
sarò! Siale, o Prence,, protettore e padre 
alla mia Cimodoce! » ‘ , 

inutili voli! Costantino dilegua. Eudoro,, 
abbandonalo , privo di chi il sostenga, sola 
N rimansi carico,dell’ira del nuovo Impei'antej 
dell’odio d’un rivale assunto al ministero 
supremo, del destino de’ Fedeli , e, a cosi 
esprimermi , di tutto il peso delia perieca-^ 
iione. La sera istessa , accusato siccome cri- 
stiano da uno schiavo di Jerocle , egli è get- 
tato in carcere oscuro. ' . 

- Satana, Aslartcj lo Spirito della falsa 
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saggezza alzan all’elere insicnic un grido di 
trionfo , e danno il mondo in balia al De- 
mone dell’omicidio. ' 

Allor che quest’Angelo furibondo , la- 
sciato il soggiorno de’dolori , contrista il 
mondo di sua presenza , non lungi , per suo 
cóslume, ei risiede delia desolala Cartagi- 
ne, Ira ìeruine d’un tempio ove già in suo 
onore ardevansi vittime umane. Idi e dal fu - 
nesto sguardo, draghi a quello scmiglianti 
onde i’ intero esercito di Catone fu comiiat- 
lulo, ignoti mostri quali ogni anno TAfrica 
suol generarne, i flagelli d’Egitto, ì pesti- 
feri venti , i morbi j le civili guerre , le leg- 
gi ingiuste che spopolati la terra ,*la lirau- 
-nide ond’è guasta, mille devastatori fan- 
tasmi strisciano a piede del Demone sangui- 
.iioso. Svegliasi il truce al grido di Satana ; 
e dal mezzo degli arnmontìccliiali ruderi , 
sen vola , dietro di sè lasciando lungo lur- 
bin di polve; travalica il mare e arriva ia 
Ausonia. Avvolto in torri da'nubo^, s’arresta 
;il di sopra ^i Roma. D’una maiio ei solleva 
una fiaccola, dell’altra una spttda; trfle altra 
volta diè il sognai della strage , allor che 
il primo Erode trucidar lece i pargoletti 
lsr,aello. 

Ah , se la sacra. Musa reggesse l’ali'al mio 
j^enio , se, solo per ur>. istante, le note m’ac- 
cordasse del ciano o l’aurea favella delva- 
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te, come agerole mi saria ridir con toccante 
linguaggio i mali della cruda persecuzione ! 
Bitiiembranza m’agiterebbe della dolce mia 
Patria, e le sciagure pingendo de’ Romani, 

a uelle io pinzerei pur anco de’discendenli 
e’Franchi. Salve, o sposa di Gesù Cristo, 
o afflitta Chiesa , ma trionfante ! E noi pure, 
«oi li vedemmo su feral palco e fra nere ca- 
tacombe. Ma invano contro di le s’armaro- 
no i tormenti ; mai le porte d’A.verno nella 
disugual pugna non vinceranno. Fra’ tuoi 
più gravi dolori , tu sempre scorgi sulla 
montagna il piè di lui che viene ad annun- 
ciarli pace ; tu bisógno non hai della luce 
del sole , poiché il lume di Dio ti rischia- 
ra , ond’è che brilli ne’carceri più tetri. La 
bellezza di Basan e del Carmelo si estingue, 
i Bori del Libano vengon meno j tu solare-» 
sii ©gnor vaga l 

Stendesi la persecuzione in breve dalle 
rive del Tebro all’estremità dell’Impero, 
Veggonsi d’og ni parte le chiese crolla re sotto 
la man de’ soldati* i ministri del suprenK) 
potere , sparsi pei tempj- e pe’tribunali, for- 
zan la moltitudine a idolatrici sagrifici; 
chiunque li ricusa è abbandonato a’ carne- 
fici ; riboccan le prigioni di vittime, coperte 
sono le vie di monchi corpi che a perir si 
mandano in fondo alle mine o ne’ pubblici 
lavori. Le verghe , gli eculei, i ferrei un- 
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cini , le croci , le fiere dilaniano colle ma- 
dri i teneri fanciulletti. Qui ignude fem- 
mine sospendonsi pei piedi ad ahi stipiti; e 
spirar si fanno in questo supplizio vergo- 
gnoso e crudele; là si annodan le membra 
di uu martire a due alberi , fatti a forza vi- 
cini , che sciolti poscia e rizzandosi , seco 
ne portan palpitanti i brani. Distinta è ogni 
provincia per ispeciali sevizie: il lento fuoco 
in Mesopotarnia , la ruota nel Ponto, l’ascia 
in Arabia, il fuso piombo in Cappadocia. 
Spesso in mezzo a’ tormenti s’acqueta la 
sete del confessore , .cd acqua gli si lancia 
al viso per tema che l’ardor della fcbbrè 
non gli acceleri la morte. Stanchi talvolta 
di straziar con separato luoco'i Fedeli, pre- 
cipitansfin folla dai truci manigoldi su im- 
mensa catasta; ridotte son le lor ossa in 
polve e sperse colle lor ceneri al vento. 

Trovava Galerio le sue delizie in questi 
orrori. Procacciava dispendioso gli orsi più 
smisurati e ai par di lui feroci. Ha ciascùn 
' d’ essi un terribile nome. Durante da crà- 
pula de’ suoi banc'hetti , il successor del 
saggio Diocleziano la lor gettare degli infe- 
lici, cui famelici divorano. 

Il regime di questo mostro dissoluto ed 
avaro, spargendo tumulti nelle province, 
cresce ognor più l’incendio persecutore. 
Sommesse soii ic città a’ giudici armigeri di 
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lettere sforniti e (l’ogni cultura , che altro 
non sanno che dare lu morie. Rigidi inqui- 
sitori IVugan dovunque la minuta proprietà 
de’soggetti ; misuvansi le terre, numerànsi 
le vili e le piante , descrivonsi i greggi. A.- 
strello è ogni cittadino di dar il suo nome 
al pubblico censo, divenuto libro di pro- 
scrizione. Per tema che alcuna parte delle 
possedute fortune sottraggasi all’avidità 
dell’Imperante, forzatisi i figli con violenti 
suppiicj a divenir accusatori de’ padri , gli 
schiavi de’lor signori, le donne de’loro sposi. , 
Sovente i manigoldi recan gli sventurati à 
finger ricchezze, di cui mai in lor cuore noa^ 
albergò pensiero. Nè caducità, nè inferma 
salute escusan dall’ubbidir al comando del 
crudo esattore. Le doglie islesse ed i morbi 
astretti sono a comparirgli innanzi. A. tutti 
irretire nella tirannica legge, s’aggiungon 
anni all’ infanzia, sotlraggonsi alla vec- 
chiezza. Nulla toglie la morte d’ un uomo 
al tesoro di chi impera : divide Gaicrio la 
preda ancor colla tomba. Cancellalo que- 
gli dal novero de’ viventi non lo è però 
dal terribile censo , e segue ad offerir tri- 
buto sol perchè fu sì infelice di spii'ar una 
volta quest’auro del gioVno.Gl’indigeuti, dà 
cui vano è l’esigerc ciò che da lor non pos- 
s'.-vlcsi , soli paicati sicuri d’ogni violenza,- , 
ciré la miseria ne li dilcndca. Sicuri essi 
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però non. sono dalla pietà schcrnitiice del 
tiranno, che anamucchiar li fa in luride- 
barche e gettar quindi in fondo de’ mari, 
onde guarirli delle lor pene. ■ 

Sola una specie d’ oltraggi non avea toc- 
chi i Cristiani; ma Jerocle non permise che 
ne andassero immuni. In mezzo a scannati 
sacerdoti, calpestando il corpo di,Gesù Cri- 
sto, di nefandi colpi trafitto , pubblicò il 
generoso discepolo dei saggi due libri di be- 
stemmie contro il Dio già da lui stesso ado- 
rato, e a cui prestò culto la madre sua; cosi 
l’orgoglio dell’empio è insiem vile e feroce! 
Instancabile nell’ odio e nell’amore, atten- 
dea l’Apostata con impazienza l’istante che 
la figlia d’Omero ad ornar venisse il suo 
. trionfo. Differì quindi accorta mente la con- 
danna del suo rivale , onde la speranza di 
serbare i giorni dell’ amato capo fosse ra- 
•^gion di caduta alla vergine di Messenia. 

«Quest’ultimo mezzo, ei dicea seco stesso 
da vergogna compreso , da disperazione e 
da gioja , quest’ultimo mezzo mi rèsta per 
vincer la resistenza d’ insolente beltà. Ab- 
bandonarsi io la vedrò fra le mie braccia a 
riscattar la vita d’Eudoro. £d io, saziando 
la mia doppia vendetta , il mio rivale le 
additerò tra le mani de’ carnefici. Morrà, si, 
morrà l’odiato Cristiano, c scorgerà moicis*- 
do il disonor di sua sposa. )i v» .. 
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Ebbro del suo potere, Jerocle temperar 
non può le sue passioni. Questo empio che 
negava fede all’Eterno , crede» per deplo- 
rabil contraddizione al Genio del male , e 
a tutti i magici arcani. 

■ Era in Roma un Ebreo che , al culto ri- 
bellatosi de’ padri suoi , traeva i di fra’ se- 
polcri , è segreti commerci vocitavasi dal 
popolo aver coli’ inferno. Suo consueto ri- 
cetto divennero i sotterranei del palagio di 
Kerone. Ivi, nel cuor della notte , invia 
Jerocle in traccia dell’infame Israelita uno 
de’ suoi più fidati. Istrutto questi di ciò che 
chieder deve , sen parte *, e attraverso in- 
• terminabili macerie scende in profonde ca- 
vila. Scorge al fine un vecchio, avvolto 
di tristi cenci , riscaldar aWùoco d’umane 
ossa le ghiacciate sue palme* 

« Veglio, gli dice lo schiavo trepido di 
spavento', puoi tu in un istante trasportar 
da Gerosolima à Roma una cristiana sfug- 
gita al poter di Jerocle? Ricevi quest’oro, 
e sgombro di tema favella. » • 

Lo splendoré del prezioso metallo e il no- 
me di Solima strappano alfigliuol d’Israele 
òrribil sorriso. 

'« Mio figlio , risponde , il tuo signore 
.conosco: nulla d’intentato io lascerò pel 
piacer suo; eccomi ad interrogar l’abisso. » 
'JDice , ed apre il seno alla terra ; scopre 
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ja sanguinosa urna elicgli avanzi rincliìiide 
di jXerone e da cui escono l’uncsli lamenti. 
Sparge il mago su ferreo altare le ceneri del 
primo perseculor de’Cristiani.^VoIgesi ire 
volte all’oriente , tre volte le mani balle 
fra loro, tre dischiude il profanalo libro 
dell’Antica Alleanza. Pronuncia mistici ac- 
centi , e il Demone de’ tiranni evoca dal 
grembo dell’ ombre. Permette Iddio al- 
pAverno il fargli risposta. 11 fuoco che ar- 
dea le morte spoglie si esiingue; trema la 
..terra , ferale ribrezzo penetra allo schiavo 
l’ intime midolle; rizzansi sulle sue carni i 
crini; uno Spirilo a lui si presenta; ei vede, 
nè il viso discopre della veduta persona; e 
lloca voce ascolta come debile soflio: 

«•Perchè , domanda l’Ebreo , indugiasti 
sì à lungo a comparire? Dimmi: puoi tu 
.trasferir da Gerosolima a Boma una Cri- 
stiana sfuggila al signor suo? » 

« Noi posso, risponde il tenebroso Spirilo: ' 

tolse Maria a difender questa ancella di 
Cristo contro il mio potere; ma se t’aggrada, 
porterò in*Siria d’un volo istantaneo l’editto 
di persecuzione, e gli ordini di Jerocle. >> 
Accoglie lo schiavo le profferte d’Avcrno> 
e affrettasi a recarle al Procònsole impa- 
ziente. Trasformato in rapido rpessaggiero, 
scende lo Spirito d’abisso alla santa Città 
presso il centurione che reclamar doveà Ci> 
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modocc. Sprone gii àgginngc in nome del 
ministro di Galerio , onde pronto adempia 
ciò che a lui 'è commesso , e il fatai decreto 
rimette a chi ha in governo il rogai soggior- 
no di Davide: le porte allora dei santi luo- 
ghi son chiuse, e barbari soldati disperder 
no i Fedeli. Invano la sposa di Costanzo 
lenta proteggerli. Costantino fuggiasco, Ga- 
lerio trionfante cangiano in un momento la 
fortuna d’Elena. Pe’ monarchi la prospe- 
rità è madre d’ossequio, e la loro sventura 
scioglie i soggetti dalla giurata fede. 

Era l’ora che il sónno chiude le palpebre 
a’ mortali. Posava l’augelliu nel suo nido, 
e nella valle il gregge; sospese giacean le 
fatiche; l’antica madre appena ancor vol- 
gea i suoi fusi appo i quasi estinti fuochi 
dcll’umil tugurio. Cimodoce, dopo lunga 
prece pel caro sposo e il genitore , crasi al 
line addormita. Le apparve Demodoco in. 
sogno. Cadeagli negletta la barba , largo 
piantogli scendea dagli occhi; agitava lento 
< l’augurale suo scettro,- e profondi sospiri 
gli sfuggian dal seno. Credea Cimodoce vol- 
gergli questi accenti : 

« Oh come , mio padre, si a lungo* ab- 
bandonasti tua figlia! Eudoro oy’è? Vien 
egli a chiedere che i miei giuri s’adempiano? 
Perchè queste lagrime inondano il tuo viso? 
Stringer più non vuoi al tuo cuore Cimo- 
do'ce tua? )> 


/ 
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JUspotitl««» la notturna larva: 

•' Fuggi , mia figlia , fuggi. Ti ctrcoudaK 
1« fiamme. Jerocle li persegue. Gli dei che 
tu lasciasti , al suo potere li danno ih pre- 
da. 11 nuovo luo Dio trionferà; ma quai 
pianti il suo trionfo non costerà a tuo pa- 
dre! » 

Svanisce lo spettro , e seco reca la fàce 
cui ricevè Gimodoce innanzi all’ara il di 
dell’unioh sua con £udoro.: ella si sveglia. 
La luce di un incendio rosseggiar facea le 
pareli della sua stanza, e i veli del letto. 
Alzasi e scuopre la Chiesa del santo sepol- 
cro tutta in fuoco conversa. Salivari lefìam- 
inc fra turbini di fumo insino al hielo, e 
sanguigno lume rifletleano sulle ruine di 
Solima e le montagne delia Giudea. 

Poi che l’annunzio della persecuzione fd 
sparso in Siria , più Cimodooe dalla prin- 
cipessa Elena non si staccò. Chiusa coll’al- 
tre donne cristiane in luogo all’orazion de- 
dicalo , sospirava essa sulle sciagure della 
novella Sionne. 

11 ministro di Jerocle, disperando ornai 
d’incontrare la giovin Catecum’ena, nè vio- 
lar osando , chè antico rispetto ancora il 
rattchea', l’asilo della sposa d’un Cesare, 
pósto avea il fuoco al venerando edificio 
éui attiguo era il palagio di Elena. Sperava 
così forzar CimQQoce ad escire del suo in- 
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vtòlabil ricettò , e la attendea con armati 
onde rapirla- in mezzo al tumulto. 

Scoperte ha Doroteo queste trame: s’apre 
egli un passaggio tra i bollanti muri e l’arse 
travi che cadono d’ogni parte , e penetra 
nel palagio d’Elena.’ Deserte .già erano le 
logge ; solo alcune donne smarrite racco- 
glieaiìsi in riposto cortile d’intorno ad.un’ara 
dei re di Giuda. Ivi incontra Gimodoce che- 
cercava indarno la sua nudrice , cui piu 
riveder non dovea. Eurimedusa , la tua 
sorte rimase ignota l • 

« Fuggiamo, disse Doroteo alla figlia di 
DemodoQo: Elena istessa non potria sai-* 
varvi ; vi strapperebbero i vostri nemici 
dalie sue braccia. Conosco una segreta porla 
ed uh sotterraueo cheme addurrà fuor delle 
mura di Gerosolima: oprerà il resto la 
Provvidenza. » : 

All’estremità del palagio, dalla partedel-' 
la moti taglia di Sion,aprivasi nascosta uscita 
che guidava al Calvario:* di là Elena spt- 
traeasi spesso agli omaggi- del popolò allor 
' che andava ad ofi’rir la sua preghiera a piè 
della Croce.'Doroteo, seguilo daCimodoce,. 
■ dischiudeJieve Ijeve e solo in parte le im- 
poste ^ sporge jl capo e nulla-mira all’ in- 
torno. Prende alloi*a la man di*Cimp'4oce e 
seco abbandona il palagio. Introducono 
lenti talora fradeTuinei talor preòipitani 
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lor passi per meno ingombri ientieri; odon 
talvolta camminare sulle lor tracce , onde 
s’appiattan fra le macerie; gli arresta tal^' 
volta il fragor déll%rnai d’una scolta che 
s’aggira in mezzo alle tenebre. 11 mugghio 
deli’incendio e i confusi clamori della folla 
s’alzan da lungi dietro di loro. Passan egli- 
no la valle deserta che separa il colle del 
Calvario dalla montagna di Sion. 

Àpresi nel petroso fianco di (juesta ignoto 
un cammino; cespi d’aloe e radiche di sel- 
vaggi olivi ne chiudon Pingresso. Sgombra 
Boroteo questi ostacoli , e penetra gli aspri 
macigni: batte le v^né d’una selce, accende 
un ramo di cipresso, e al chiaror di questa 
face 'profondasi con Cimodoce sotto volte 
tenebrose. Pianta già^ivea Davidde-in que- 
sti luoghi la colpa sua: d’ogni banda appa- 
rìan sulle pareti dogliosi versi scritti per 
mano del penitente Monarca, quand’ei ver- 
sava l’immortali sue lagrime, oorgea la sua 
tomba in mezzo al sotterraneo, e ancor por- 
tava in sulla base impresse, una pastora! 
verga, un’arpa ed una corona. 11 terror del 
presente, le rimembranze del passato, quc- • 
sto monte, la cui sommiti vide il sacrificio 
d’Àbramo, e i cui fianchi custodian il se- 
polcro. deb regio Profeta , tutto agitava i 
'cuori dei due Cristiani. Èscon eglino ben 
tostò dsèqueste ambagi, e si trovan fra ripide 
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«Iture lui cammin di Betleme. Trarersan i 
filenziosi campi di Rama, ove Rachele ogni 
conforto sdegnava , e vengono a riposarsi 
presso la culla del Salvatore. 

< Era Betleme interamente deserta , che 
apersi ne furono tutti i Cristiani. Cimodoce 
e il suo duce entrali nel sacro presepe: am- 
mirano questa grotta, ove scelse di nascere 
al mondo il Re de’ cieli , ove gli Àngioli, 
i Pastori ed i Magi vennero ad adorarlo, 
cd ove tutta la terra recar deve, un giorno ì 
suoi omaggi. Àlcune offerte , quivi lasciate 
dai pastori della Giudea , porsero nodri- 
mento abbondante ai due sventurati. Cimo- 
doce versava lagrime di tenerezza. Parla- 
vano al suo cuore i miracoli della culla del 
pa rgol et to • Gesti . 

(( Qui è dunque, ella dicea , ove il divo 
Infante sorrise alla divina sua Madre ! O 
Maria V proteggi Cimodoce! Qual tn già un 
tempo , è dessa or fuggitiva à Retleme ! >> 

Ringraziava in seguito la figlia di Demo- 
doco il generoso Doroteo, che per lei feasi 
incontro a tante fatiche e a tanti perigli. > 
t ^ lo sono nn vecchio. Cristiano , rispon- 
dea ruom probo : le tribolazioni son la mia 
gioja. )) . » -Jj/- ,-r 

' ^ Prostrandosi quindi Doroteo innanzi al- 
Pumile culla; • , ^ 

< K Padre di misericordia , dicea, pietà vi 
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prenda di noi ! Sovvengavi che il figlio 
vostro in questo luogo offerì lamentoso i 
I primi Vagiti per la salvezza degli uomini! » 

I Ma già il sole avvicinasi al termine della 

diurna carriera. Esce Dorotéo colla figlia 
di Demodoco, incontrar sperando qualche 
I pastore ; quando scorge urrtiomo che scen- 

I , dea dalla montagna d’Engaddi. Un cingolo 
> di flessibili giunchi annodavasi dh'iitòrno ‘ 

ai suoi reni: cresceangli scomposte la barba 
e la chioma; eran carichi i suoi bmeri di 
’ una corba d’arene ch’ei portava a gran 
stento verso il limitar d’una grotta. Disco- 
pre egli appena i due viaggiatori , che get- 
taildo la ponderosa soma e fissandoli d’uno 
sguardo sdegnoso : 

« Delizie di Roma , grida*, vani fantasmi 
d’A-verno, venite voi a turbarmi fin nel 
deserto? Sparite, Demoni tenebrosi! Ar- 
I mato di penitenza , non m’illudono i vo- 

' siri inganni , e mi rido dei vostri sforzi ». 

' Ei dice, e come marina aquila che in 
fondo al mare si tuffa , ei slanciasi nello 
j speco. A tal linguaggio Doroteo .riconosce 

un Cristiano; s’iiiollra, e dal varco della 
! rupe gli'favella : * ' • 

I « Tenebrosi fantasmi non siam noi , ma 

i ftìggìtivi Cristiani: degnalevi esserci cortese 

;I d’ospizio. ». . ■ 

«jNo, no, sciama il Solitario, troppo 
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bella è quésta donna perchè tempi ice figlia 
io la creda degli uomini. L’adorno l’inierf 
no di tutti i suoi doni. Non m’inganno io 
già. È quello il greco abito, il cinto, i pro- 
fumali capegl.i, il passo leggiero del Demo- 
ne voluttuoso cui adorano i Pagani sotto 
nome di Venere. » 

• « Questa Donzella , riprese Doroteo, c 
una catecumena qui condotta ad appren-' 
dere di quai pianti Gesù Cristo chiegga tri- 
buto alle, sue ancelle. Nata in greca terra 
appellasi Cimodoce, ed è promessa sposa ad 
Ludpro, difensor de’Cristianij la cui fama 
forse è insino a voi pervenuta. Son io Do- 
roteo , primo ufficiai del palagio di Diocle- 
xiano. » ' ' 

Balza allora fuor della grotta il Solita- 
rip, quasi atleta che, la fronte ghirlan- 
dato d’una corona d’olivo, compare agli 
olimpici giuochi : 

M £nlrate,’’'entrate nella mia grotta, et 
grida , o dolce sposa dèi mio amico ! » 
.Manifesta quindi com’ei si nomi.- Rico- 
nosce Cimodoce il compagno con cui Eu- 
doro trai tenessi presso la tomba di Scipio- 
ne. Doroteo , che fu già in corte famigliar 
di Geronimo , contempla con istupore que-^ 
sto anacoreta rifinito di veglie e d’austeri- 
tà , già un tempo brillante discepolo d’E- 
picuro. 11 segue in fondo dell’antro. Non vi 
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si scorgea die una bibbia , un cranio e al> 
cuni sparsi fogli della versione.de’sanli li- 
bri. In un istante ; ogni esitazione è tolta 
Ira i due Cristiani e la giovinetta pellegri- 
iia. Mille rimembranze gl’ iateneriscono , 
mille toccanti storie scorrer fanno le loro 
lagrime. Somiglian essi a’ruscelli che scesi 
da diverse montagne, a confonder vengo- 
no le loro acque in una valle istessa. 

« I miei, errori , dice Geronimo , si tras- 
spr dietro la mia penitenza , nè più ormai 
Jo uscirò di Beilerae: la culla del Salvatore 
• sarà la mia tomba. » 

Chiede in seguito l’Anacoreta qual sia 
l’intendimento di Doroteo. 

« Andrò , risponde questi , a Joppe ia 
cerca di qualche amico ...» 

a E che? dice Geronimo interrompendo- 
lo , voi siete infelice e voi ponete la vostra 
speme negli amici! Scende un Moabita dalle 
sue balze per condursi a Jerico. Kidea la 
fiorita stagione; l’aria era fresca e serena, 
C torrenti d’acqua incontravansi ad ogni 
passo. Assetato allor non era il viandante; 
ma tornando al nativo suo tetto sotto la 
sferza degli estivi fuochi , chiedeva egli 
consunto alcuna goccia degli umori da lui 
veduti Ira’monti , ma era allora ogni tor- 
rente essiccato !» 

. Sta quindi Geronimo ^cun tempo in sb- 
lenzio , poi sciama : 
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« O ocrclso flestino! Tu sei dunque, Eu- 
doro, il diicnsor de’ Cristiani ! O mio ami- 
co , che potrei io fare per te ? » 

Quando a un tratto il Solitario si leva 
colpito da luce superna : 

« E quai timori son questi , ei grida : 
Donna tu ami , e tu fuggi? In questo istante 
Ibrse il tuo Sposo rende testimonianza alia 
fede , e tu non gli sei accanto per disputar- 
gli l’onor della pira! Credi tu che ov’egli 
sia giunto fia’l coro de’Marliri , accoglier 
ti voglia senza corona? Divenuto re, solo 
gli fia concessa compagna una regina. Se- 
gui la magnanima tua impresa, vanne a 
Rema , domanda il tuo sposo, ct>gli la pal- 
ma ch’ornar deve la tua pompa nuziale. . . 
Ma che dico io mai? Tu anqor non sei nel 
novero delle prescelte agnelle! » 

Qui il Solitario s’interrompe di nuovo > 
esita , e tosto sciama : 

« Tii sarai Cristiana : verserà la mia de^- 
stra la salutare onda sulla tua fronte. Vi- 
cino è il Giordano, vieni a . ricevere ne’suoi 
lavacri la forza di cui vai priva; in periglio 
sono i tuoi giorni, e d’uno schermo hai d uo- 
' po contro la morte. Sì, abbastanza fu la tua 
mente istruita. La persecuzione è la tua dot- 
trina ; e a chi piange per Gesù Cristo rimati 
forse qualche cosa a sapere? » 

Cosi Geronimo favella coll’autorità di 
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dottore e dì sacerdote. La dolce e timida 
Cimodoce risponde : . 

« Signore , la vostra parola si adempia. 
Il battesinio m’impartite. Regina non sarò 
ip presso il mio sposo : io non sarò che sei*- 
va. Se d’alcuna cosa io mi'dorrò nella vita, 
fia di non più visitar sull’itome col caro 
genitore gli armenti , di non poter nodrire 
in sna vecchiezza Tautor de’miei 'giorni , 
come egli nutrirne nell’infanzia. » 

Arrossi Cimodoce , e pianse tai parole 
pronunciando. Sentiansi nel suo linguaggio 
gli accenti confusi de! cullo' antico e della 
religion novella. Cosi , nella calma di pura 
notte , du^ arpe sospese ai soflj d'Eolo me- 
scono i fuggitivi lamenti ; cosi fremon con- 
giunte due lire , sfuggir questa lasciando i 
gravi tuoni del doricomodo, quella gli ac- 
cordi voluttuosi della molle Ionia; cosi, 
nelle savane della Florida , due argentate 
cicogne , sentendo a un tempa le lor ali so- 
nore, udir fanno un dolce bisbiglio dall’al- 
to de’cieli ; assiso in sul confine della fore- 
sta , porge l’Indiano l’orecchio all’aure per- 
cosse j e riconoscer crede in quest’armonia 
la voce dell’anime dei padri suoi. 

VINI DZL LIBaO DICIKOTTAVO. 
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LIBRO DECIMONONO. 

• , ' < 
80MMAJRIO 

Ritorno di Demodoco al tempio d’Omero. Suo do~ 
io re. Ode la nuova persecuzione. Parte per Roma, 
ove crede che Jerocle abbia fatta tradur Ci modo- ^ 
ce. Riceve questa il battesimo da Girolamo nel 
Giordano. Arriva a Tolemaide, e s'imbarca per 
la Grecia. Una tempesta, suscitata per divino co- 
mando , fa approdar Cimodoce in Italia. 

Chi ridir potrà mai l’amarezza dei pater- 
ni affanni ! 

Dopo la fatai separazione, avean gli 
scliiavi ricondotto Demodoco alla rocca di 
Atene. Passò egli la noile sotto il portico 
del tempio di Minerva , onde scoprire ai 
primi rai del giorno il vascello di Cimodo- 
ce. Poi che la stella del mattino apparve 
sovra rimetto, le lagrime del Vecchio scor- 
sero con novella abbondanza. / 

« Oh mia figlia, sciamava egli, quan- 
do tornerai tu dall’orieriie , come quest’a- 
stro , per allegrare il tuo genitore? » 

Schiari in breve l’aurora i solitarj flutti, 
ove qualche vela cercavasi indarno : solo 
ancor vedeasi da lungi sull’appianata onda 
la traccia biancicante di trascorsi legni che 
'piii non apparivano. £ già il sole, dall’e- 
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quoreo letto sorgendo, dorava ed imbiuni- 
va insieme la liquida superficie. Serene nu- 
bi pendean qua e là immote neirazzurro 
cièlo dell’A-ttica; tinte alcune in roseo co- 
lore, fluttuavano intorno all’aslro del gior- 
no, come fascia ondeggiante intorno al seno- 
dell’Ore. Non fede questo spettacolo che ir- 
ritar la doglia del sacerdote d’Omero. Ei 
rompe in singulti , che, dal nascere della 
dolce sua figlia , era questa la prima volta 
ch’alzarsi'vedea il sole lungi da lei. Ricusa 
Demodoco ogni cura deirospile suo, che 
testimone di tanto affanno , plaudiasi d’a- 
ver finora vissuto senza prole e senza con- 
sorte. Cosi dal fondo di tacila valle ascol- 
ta fremendo il pastore gli scoppj lontani 
d’ignivomo strumento: ei piange le vittime 
cadute sul bellico campo, e le sue rupibe- 
iiedice'e la sua capanna. 

11 giorno seguente , volle Demodoco la- 
sciar Alene , e far ritorno in Messenia. Il 
suo cordoglio non gli permise a lungo di 
seguir le vie che percorse avea con Cimodo- 
ce. Prese a Corinto il cammino d’Olimpiaj 
ma sostener non potò la gioja e lo splendor 
delle feste che celebravansi allora in riva 
all’Alfeo. E poi che , superate le montagne 
d’Elide, ei scorse i sonimi gioghi dell’lto- 
me, cadde senza moto Ira le braccia do’&uoi 
schiavi. Ma richiamalo a penosa vita , pai- 
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lido e tramante arriva in breve al tempio 
d^Omero. Giuncale di vizze fronde già erari 
le misere soglie, e creseea Perba in tutti i 
sentieri: cosi i passi dell’uomo cancellansi ' 
prontamente in sulla terra ! Entra Demo- 
doco nel santuario del divino suo Avo. E- 
stinta era la lampa. Vedeansi sull’ara' le 
ceneri dell’ultimo sagriflcio che il padre di 
Cimodoce offerse per la sua figlia agli dei. 
Dcmodoco'si prostra dinanzi all’imagiuc 
del Poeta : 

« O tu , egli dice , che or sei mia fami- 

f lia , mio tutto, cantor delle ambasce' di 
‘riamo, piagni oggi i mali del germe estre- 
mo della tua schiatta ! ;> ‘ 

In quest’istante , una corda della lira di 
Cimodoce si rompe, e rende un suono che 
balzar la il Vecchio. Solleva egli la testa, 
e la cetra mirando all’altaie sospesa; 

« Più non v’ha speranza , ei grida , mia 
figlia è presso a morire. M’aniiuucian le 
Parche il suo destino, spezzando la corda 
della sua lira. » 

A questo grido, gli schiavi accorrono al 
tempio, e strascinan suo malgrado il deso- 
lato Genitore. 

Ogni giorno accrescea ì suoi affanni; mille 
rimembranze laceravano il suo cuore. E qui 
che ammaestrava la diletta sua figlia nel- 
l’aite dc’cantij colà, colà s’aggiruva cou. 
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«ssa a diporto. Nulla è si crudele <x>me la 
vista de’luoghi; già nostro albergo in più 
felici giorni se perduto siasi da noi ciò che 
formava il contento di nostra vita. Tocchi 
si mostrarono i cittadini di Messene dalle 
angosce ond’era Demodoco oppresso. D’in- 
terrompere gli permisero le sacre funzioni 
di’ci più esercir non poteachein mezzo alle 
lagrime. Venian meno i suoi giorni;; ei ca'm< 
minava a gran passi verso la tomba; le let- 
tere di sua figlia , smarrite per le orientali 
piagge , mai< non pervenivano insìno a lai. 
Non potea la famiglia di Lastene 'prestare i 
suoi ofici al Vegliardo, ch’era dessa perse- 
guitata, ed avea la madre d’Eudoro lasciata 
poc’anzi la vita. Quante vittime il sacerdote 
d’Omero immola a’sordi numi! Quante eca- 
tombe promesse, se Nettuno rimeni Cimo- 
doce alle rive del Pamiso! 11 di s’estingue, 
il di rinasce, e sempre trova Demodoco , 
che , colle mani nei sangue , interroga le 
viscere de’ tori e delle giovenche. Ogni 
tempio egli visita ; gli Aruspici consulta 
fili sulla sommità dei Tenaro. Or, avvol- 
to in dogliosa veste, batte all’ enee porte 
del santuario delle Furie, e presenta alle 
fiitali sorelle espialorj 'doni, quasi le sven- 
ture fosser delitti! Or si corona di fiori, e 
ridente aria fingendo con occhi bagnati dì 
lagrime , propiziar tenta le divinità nimi-'' 
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che del pianto. I riti da lungo tempo oh •• : ! 

bliatì, le sacre cerimonie de’secoli d’inaco 1 

e di Nestore, or da Demodoco si rinnovel- 
4ano. I libri svolge delle Sibille; parole sol- 
tanto pronuncia che credonsi fauste; talor 
da un cibo s’astiene, talora sfugge un ob- 
bietlo di sinistro augurio; i venir osserva , 
gli augelli , le nubi ; nè abbastanza oracoli 
vi sono pel paterno suo amóre ! Ah Vec- 
chio infelice ! Ascolta i suoni della tromba 
che strepita all’Itoine in vetta: essi, essi an- 
nunzieranno il destin di tua figlia ! 

Percorrea il comandante della Messenia 
l’ampie campagne con numeroso seguito , 
proclamando Galerio imperadore e facendo 
pubblico l’editto di proscrizione.- Dubita 
Demodoco se bene intese ; corre a Messene, 
e tulio gli conferma la sua sventura. Un , . 
vascello, giunto d’oriente al porto di Coro- 
nea, reca ad uh tempo che la fìglia d’Ome- 
ro, rapita da Gerosoiima, fu a Jerocle con- • • 
dotta. Demodoco che farà? L’eccesso del , 
suo male diviene sua forza; delibera di vo- 
lare a Roma, di gettarsi a’ piè di Galerio, 
di chieder ad alte grida Cimodoce. Pria di 
lasciare il tempio del semideo, consacra in- 
nanzi al simulacro d’Omero una picciola.na- 
vc d’avorio , e un vase in cui le lagrime si ' 

raccolgono offerta e, sìmbolo di sua agita- 
zione e di suo cordoglio !, Vende quindi i 
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domestici Petiali , la porpora del «uo letto, 
il nuzial velo d’Epicari destinalo a Cimo- 
doce,e seco porla ogni sua dovizia a riscat- 
tare la figlia deH’amor suo. Inutili curel 
Ceder non vuole il Cielo la sua conquista^ 
uè i tesori tutti della terra pareggiar posso- 
no di valore la corona della novella Cri- 
slia na. 

Più Cimodoce non era del mondo. Nel- 
l'acque tergendosi del battesimo, il suo seg- 
gio prcndea fra gli Spiriti celesti. Lasciala 
già con Doroteo la grotta di Betleme, cam- 
minava allo spuntar del giorno per luoghi 
aspri e silvestri. Geronimo, vestilo siccome 
il precursor Giovanni nel'deserlo , addita- 
va alla Catecumena la via. in breve all’ul- 
time montagne pervengono della Giudea, 
lungo Tacque del Morto mare c la valle 
del .Giordano^cui fan esse corona. 

Duplice catena alla , ripida e ritta , dai 
trioni stendendosi alPostro, ferma il guardo 
de’lre viaggiatori. Mea superbi gioghi di 
creta e d’arena stan vólti' alla Giudea, e fa- 
sci d’armi sooiiglfano e piegate bandiere o 
alzale tende di un campo sul confine di- 
ana pianura. .Ma negpe rupi senza salita par 
.che minaccino l’Arabia^ e versano intanto 
al mare torrenti di zolfo e bitume. Fil d’er- 
ba che il nutra non tr.overia‘soyr’esse l’au- 
gelliti.p‘iù minuloj tutto vi annuncia la pa- 
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tri» d’un popolo riprovalo; tutto respirar 
sembravi Torror delPincesto , onde Am- 
inone e Moabbo furon prodotti. 

La valle, fra queste alture racchiusa, un 
suolo presenta pari a marino letto da lungo 
tempo abbandonato; salse piagge, dissecca- 
to cratere, mobili sabbie e quasi da’ fluiti 
' solcate. Crescon qua e là a slento per le 
morte lande meschini arbusti; coperte son 
le lor fogìie del sale che li nutrì, c sol fu- 
mo olezza la loro scorza, e sol sa fumo alla 
lingua: non ville ivi scorgonsi, ma sparsi 
avanzi di poche torri in ruina.^ Scolorita 
fiume passa in mezzo alla valle, strasci- 
nandosi mesto verso il lago avvelenato che 
deve inghiottirlo. Non scernesi il suo corso 
per entro all’arena, che il cingoli salci e 
canneti, ove l’Arabo si nasconde, la spo- 
glia attendendo del viandante e del pelle- 
grino. 

« Voi vedete, disse Geronimo a’ suoi due 
ospiti meravigliati, voi vedete luoghi famo- 
si per le benedizioni e lo maledizioni del 
Cielo: questo fiume è il Giordano; è questo 
lago il mar Morto: brillante in sembianza, 
asconde nel seno colpevoli città-che ne at- 
toscano i flutti. Nullo esser vivente alberga , 
esso ne’solilarj abissi; nè mai navigli» le 
s.ue onde solcò; non spiega augello le piume 
sovra il suo lido; non pianta vi sorge o vi 
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spunta verdura: ponderosa è cosila sua ac- 
qua amarissima, che l’impeto appena di fu- 
ribondo vento può sollevarla. Acceso è qui * 
il cielo de’ fuochi che consunser Gomorra. 
Ah! non son queste, o Cimodoce, le rive 
del Pamiso e le valli del Taigete. Sul cam- 
mino voi vi trovate di Hebron, ne’ luoghi 
che sonarono della voce di Giosuè, quan- 
do il sole fermava. TJn.a terra da voi si 
calca ancor fumante dell’antico sdegno di 
lehòva, e confortala poscia dagli accenti 
pietosi di Gesù Cristo. Per questa scura so- 
litudine tu vai, o giovinetta Catecumena 
in traccia di colui che ami. Le grandi e tri- 
ste memorie del vasto deserto si mescole- 
ranno al tuo amore, e il renderan più forte 
e più grave: il desolato aspetto di queste 
spónde è proprio ugAialmente a nodrire e 
ad estinguere ogni passione. Legittime son 
le lue, o innocente Donzella; nè tu sei 
astretta come Geronimo, a premerle sotto 
aspro peso di cocenti* arene! m , 

Cosi favella'ndo, sceser eglino nella valle 

del Giordano. Tormentala Cimodoce d’ar- r 
denlissima sete, coglie sotto un arboscello 
vago fruito dorato che il cedro somiglia; 
ma recandolo alla bocca, pieno il trova 
d’amaro cenere in calce ridotto. 

« È questa l’immagine de’ piaceri del 
mondo » grida il Soliiario severo. 


D- ■ - 


' ■ ' ( 97 ) 

£ segue sua via, scuotendo dappiedi la 
polvere. 

I pellegrini intanto verso un bosco ino]- 
travansi di tamarindi e di mente, che fra 
bianche e fine sabbie crescea. Arrestasi Ge> 
ronimo .a un tratto, e accenna a Doroteo, 
quasi sotto a’ suoi passi, un moversi leggiero 
fra rimmobililà del deserto: era gialliccio 
fiume che, quasi in doccia profónda , lento 
Jeoto volgeasi col le spesse sue .acque. Saluta 
l’Anacorefa il Giordano , ed esciarosf : 

« Un sol, momento da noi non si per- 
da, o troppo avventurata fanciulla! "Vieni 
ad attinger la vita nel luogo istesso ove 
Israello varcò l’onda nell’escir dal deserto, 
ed ove Gesù Cristo ricever volle il battesi- 
' mo dalla mano del suo Precursore. Per te, 
^dalla vicina vetta dell’Abarim, scoperse 
r *JMo« la Promessa .terra j per te, sull’alto 
^^""^^^ll’opposta montagna , pregò quaranta 
^^giqrni il Figliuol dell’uorao. Alla vista dei 
^- 'diroccati muri di Gerico, cader si facciano 
^-4® Icnebre che la tua anima circondano, si 
iif^^e jl Dio vivente penetrar vi possa. » ^ 

Scende allor Geronimo nel fiume, e Ci- 
.^odoce gli va seconda. Doroteo, unico te- 
'stimone della tenera scena, piega in sulla 
riva ossequioso il ginocchio. Padre diviene 
giusta il superno ordine della grazia, alla 
commovente Cimodoce, e il nome d’Ester 
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s lei conferma: Bividonsi ifintti hitomo 
casto suo fianco, come già ivi si disgiunsero 
Intorno all’Arca divina.' Strascinate dalla 
^corrente, gonfiansi da lei lontane le pieghe 
^el virgineo suo manto; ed ella, chinando 
innanzi a Geronimo la vaga testa, con yocéy 
onde si commuovono di dolcezza gli armi- 
dineti e il Giordano, a Satana rinuncia, 
alle pompe e airopre'di lui. Attingendo 
quindi l’Anacoreta in una conchiglia del 
nume l’onda rigeneratrice, nel nome del 
Padre, del Verbo e del Santo Amore sui 
fronte la versa della figlia d’Omero.* Ca- 
don d’ambo le parti deireburneo collo le 
disciolte trecce sotto il peso della rapida 
onda che ne segue e discompone le anella: 
cosi, dolce pioggia in primavera bagna i 
fioriti gelsomini e giù* discorre pei loro steli 
odorosi. Oh come inteneriva questo furtivo, 
battesimo nell’acque del Giordano! Questa 
vergin toccante, che, ascosa in fondo a un 
deserto, rapivasi il cielo! Sola la Sovrana^ 
Beltà parve in questo luogo piìiHclla, quan-^ 
do, aperte le nubi, scese lo Spirilo del Sii^ 
gnore sovra Gesù, preso aspetto di candida 
colomba, e nna voce dall’alto s’inleser^'^, 

- « E questi il mio figlio diletto. » 

Esce Cimodoce dal misterioso lavacro 
piena di fede e di coràggio incontro ai mali 
deila .vita. Recando la novella Cristiana il 

'e ■ 
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B.e46ntoF D<!l suo cuore><a donna somiglia 
che divenuta madre, improvvise forze, 
quai per se non avea, ritrova pel suo par- 
goletto. - ' . I , 

, In, questo istante, uno stuolo d’ Arabi 
comparve non lontano dal fiume. Geroni- 
mo dappria spaventato, riconobbe, tosto una 
eletta tribù, di cui fu egli Fapostolo. Que- 
sta picciola Chiesa, da cui Dio adoravasi 
sotto una tenda , come a’ di di Giacobbe, 
sfuggita non avea Ja rabbia persecutrice. Le 
tolsero fromani soldati cavalli ed armenti, 
e solo i cammelli le eran rimasti. A veali il 
capo chiamati da lungi , fuggendo nella 
montagna, e i fidi animali alfrettaronsi a 
seguirlo, recando ai padroni il tributo di 
latte .copioso, quasi comprendessero esser 
questo l’unico nodrimento da cui la loro 
vita sperava sostegno. 

Vide Geronimo in tal incontro la mano 
della Previdenza. 

« Questi Arabi, diss’egli a Doroteo, vi 
condurranno i^resso i nostri fratelli di To- 
lemaide, ove facil vi fia trovar un vascelli 
che vi trasporti in Italia, u ^ 

« Gazzella dai dolci sguardi e da’ piè leg- 
gieri, disse a Gimodoce il condottierc degli 
Arabi, non ti prenda timore: ovunque ti 
piaccia, io mi farò tua fiuid|i se Geronimo, 
nostro padre^ il comandi* ^ j .r, 
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Ma il giorno elsoado ornai tl’ 0 |^ò }nol'<- 
'tra lo per mettersi in cammino , fermansi 
. ^ tiitti in riva del fiume.Scannasi un agnello 
! |:^;;4he intero dinanzi a viva fiamma si cuoce^^ 

^ mondo tagliere di legno dì aloe viene 

imbandito. Toglie ciascuno porzion delia 
’ vittima , e ùn poMi latte si bee^ cui attinge 
il eammello in arida sabbia e che il gusto 
«erba del dattilo saporoso. La notte intanto 
sen viene. Siedesì d'intorno al fuoco. Av- 
vinti a palìcciuoli , forn>an i cammelli un 
sceondo 'cerchio dietro i discendenti di 
Ismaele. U padre della tribù narra i mali 
afflitti i Cristiani; Vedeansi alla 
. luce deli* ardenti legne gli espressivi suoi 
^ gesti , la negra sua barba , i bianchi denti , 
le Sra riè" forme a cui componea la veste nel*- 
l’^lziorte^ del suo racconto. Ascoi tavanlo i 
compagni con attenzione profonda: tutti 
piegali innanzi , col viso io sulla fiamma y 
or gettavano un grido di ammirazione , ' or 
ripele^n con enfasi le parole del loro duce; 
al^cune teste de’fidi anìmali*alzavansi al di 
«opra del drappello e si disegnavan nel- 
l’ombra.Cimodoce contemplava in silenzio 
y questa scena di orientali pastori; ella am- 

'v • mirava una religione addolcitrice di sei-' 

^ Vagge orde , che per essa faccansi sostegno 
X delia debolezza e dell* innocenza , intanto 
eb« i falsi dei rìoondttcèatiò i Romani alle 

- t ■ 
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barbarie'« seffoeayano in lor càore la gia>« 
stizia e ia pietà. ' . ■ >-> > 

. Al primo raggio dell’ auròra , , fotti in» 
sieme raccolti odrirono sulla riva del Gior- 
dano le lor preghiere all’Eterno. 11 dorso 
d’un cammello, adorno d’un tappeto, fa 
l’ara su cui i sacri segni si collocarono di 
questa Chiesa errante. Geronimo diè. lettere 
a Do roteo pei principali < Fedeli di Tole-' 
maide. Esortò Cimodoce alla pazienza e al 
coraggio, dlcendosi'liéto' d’inviar all’amico 
suo una sposa cristiana. 

■«-Andate, le disse, figlia^ di Giacobbe^ 
altra volta d’ Omero. Reina dell’ oriente., 
voi escite/dal dèserto brillante di splen- 
dóre. Affrontate 'ìntrepida 'le persecuzioni 
degIi,uomini;N'oni piange no' la novella Ge> 
rosolima assisa - sotto una ‘ palma con>e- là 
Giudea captiva di Tito; ma, vittoriosa e 
trionfante; coglie sotto la palma istCssà il 
simbolo- immortale della sua gloriai 

Dopo queste parole, prende Geronimo 
congedo da’ suoi ospiti e torba aliai sua 
gròtta in Beileme. . ■ 

Condusse l’araba tribù i 'due fuggitivi 
per inaccessibili montagne - sino alle porte 
jdi Tolemaide.La Sovrana degli Angeli, tdie 
di vegliar non cessava sopra Cimodoce , 
l’ avea prodigiosamente sostenuta in mezzo 
al faticoso camminotV Onde sottrarla -agli 
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occhi Pagani , l’avvolse ella con Boro* 
teo entro una nube. Entraron ambi nella 
città protetti dall’ invisibil velo. La chiesa, 
che non g iacea per. anco al suolo , loro an* 
nuneia Jl’albergo del sacro Pastore. In que* 
sii giorni di tribolazione, erano i persegui- 
tati Cristiani quasi fiatelli,che accoglieansi 
€K>n rispetto e con < tenerezza; teneansi , an- 
che a periglio della propria vita, occultati; 
e loro prodigavansi i soccorsi dellaspiù viva 
carità. Si annuncia al Pastore, essere alle 
sue porte due stranieri ;^ei s’ aletta a di- 
scendere. Doroteo , senza far.motto, si . dà a 
cpnoscere^al'Segno di salute. > 

. a De’ Martiri, grida allora il .Pastore! 
De’ Marti ri l Benedetto sia il giorno che vi 
adduce alla mia dimora! Angeli del Signore, 
entrate in casa di Gedeone , e qui la messe 
voi troverete tolta ai Moabiti ». 

: Presentagli Doroteo le lettere di Gero- 
nimo , ed espone ad un tempo 'le sciagure 
di Cimodoce. 

« £ che? grida il Sacerdote: è questa la 
Sposa del nostro difensore! È questa la 
Vergine, di cui suona l’istoria iu tutta la 
Siria? lo sono Famfilo di Cesarea, e conobbi 
già Eudoro in Egitto. Figlia di Solima , oh 
come la vostra gloria è* grande! Ohimèi^ 
l’ illustre vostra proteggi trice , Elena , che' 
4i sania ha nome, non può piu nulla per. 
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votrella IstesK» è posta ia rigida custodia, 
1 ministri di Jei oeie vi cercano d’ogni ban- 
da, lasciar vi è forza senz’altro indugio que- 
sta città ; ma non è senza ritnedj la vostra 
condizione: ove vi proponete di 'volgere i 
passi? n -> :* I 

Doroteo, la cui fede non è si*ardénte 
come quella di Geronimo, e che com’egli 
non penetra i disegni dei Cielo ; Doroteo^ 
che alla religion sua ancor, frammischia 
umane tenerezze, saggio non reputa che Cir 
modoce vada ad unirsi al suo sposo. 

« yi dareste, ei 'dice, in poter di Jero- 
de; nè vi conforteria speranza alcuna di 
salvare, o veder pure Eudoro, quando tra 
le mani de’suoi nemici ei fosse caduto. Sof-* 
frile ch’ io vi'rilorni al fianco di un geni- 
tore che vi sospira. La vostra presenza gli 
renderà la vita. Sconosciuta grotta noi sce->^ 
glieremo per vostro nascondiglio, ed ivi 
laro che vi raggiunga il figliuol di'Laslene, 
di cui io stesso andrò in cerca a Roma. » 

’ « Giovane io sono, rispose' Gimodoce, e 
senza sperienza: mia guida tu sii, o de^mor- 
tali il'piìi dolce: dee la cristiana tua figlia 
a’ tuoi consigli ubbidire. » • - 
Solo un vascello si trovò nel porto di 
Tolemaide che veleggiasse per Tessalonica^ 
c alla nuova disrepola del Vangelo e al ge- 
neroao compagno fa d'uopo l’approfittarne. 
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Sì'feccr visiera d’ ignoti nomi ^ c ustìro» di 
quel ricetto che il santo re Luigi, alle inani 
sottratto degl’infedeli, dovea col volger di 
molti secoli illustrare di sue virtù. 

* Ohimè ! Iva Cimodoce in traccia deh pa- 
dre suo alle rive del Pamiso , e il Vecchio 
dolente* la domandava indarno all’ onde 
del Tèbro! Straniero in Boma, senza pro- 
tettor, senza appoggio, egli avea posta ogni 
sua fiducia in Eudoro e il Confessore , af- 
fatto dai vìventi diviso , più nè ascoltarlo 
nè soccorrerlo potea. o-. tUfyin 

A? piè dell’Avenlinomonle, sotto le mura 
del Campidoglio , sorgea antico carcere » 
ribelli serbato, la> cui origine alsecol di B.o* 
molo saliva. Avean dalle tenebrose sue ca- 
vità i complici di Catilìna udita la voce di 
Tullio elle gli accusava nel tempio della 
Concordia. La cattività degli apostoli Pie- 
tro é Paolo fe’ puro in seguito quest’asilo 
della colpa. Ed ivi Eudoro stava ogni 
giorno aspettando l’ordine che innanzi a’ 
giudici l’appellerebbe. Ivi ricevuto- avea 
1’ annùncio' della morte di- una madre di-a- 
letta quahcominciamento del suo sagrifi- 
cio. Di là sovente indirizzò alla figlia d’O- 
mero lettele piene di religione c di tene- 
rezza , <die ò intefeette. furono da’ persecu- 
tori, o shsmarriron pe? flu1lif Ma ancor tra’ 
ceppi al cima ùi ^stàva di <{uelle consola- 
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zroni c (li quelle giojè dolorose die sol da* 
Cristiani son cojiosciule. Ogni giorno gli 
conducea compagni d’infortunio e di gloria. 

Allor che ricco agricoltore raccolta ha la 
messe novella , in ampio recinto ammuc- 
chia e i grani, cui premer deve il piede 
di robuste mule , e quelli che il lor tesoro 
deporranno sotto i colpi del fìschianle fla- 
gello, eque’ che grave cilindro slaccbeià 
dalla pula leggieraj risuona il villaggio del le 
grida del signore e de’ servi, del vocilar 
delle donne che preparano il banchetto , 
dei clamori de’ figli. che sclierzan d’intorno 
alle manne , dei muggiti de’ buoi che stra- 
scinano o muovono verso le dorale spiche: 
Galerio cosi aduna d’ogni parte del mondo 
nelle prigioni del divo Pietro i Cristiani 
più illustri, frumento degli eletti, raccolta 
divina, dovizia del buon Pastorei Vede 
Budoro giugner di tempo in tempo amici 
che già incontrati avea in fondo alle Gal- 
lie, in Egitto, in Grecia, in Italia: abbrac- 
cia Vittore, Sebastiàno, Kogaziano, Ger- 
vasio, Pròtasio, Lattanzio, Arnobio, l’ere- 
mita del Vesuvio, e il discendente (li Per- 
seo che disponeasi a morire pel trono di 
Gesù Cristo, con più regai dignità che il 
suo avo per la corona d’ Alessandria. 11 ve- 
scovo di Lacedemone , Cirillo, venne egli 
pure ad accrescerle gioje del carcere oscuro. 
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Àr]‘ ogni riconoscimento, 
cran caniiei alla divina 
baci di pacCiÀvean i trìis 

Ja prigione in venerevole chiesa; ov#%tme 
e giorno le lodi aseollavansi 'del Signore. 

V ] Cristiani non per anco racchiusivi invi-e 
diavaù la-sortQ'di' queste vittime. Spesso.! 
soldati posti a guardia dei MartiH eran da^' 
loro-discorsi convertiti alla fede; e ì custodi; 
in altre mani deponendo lechiavi di quelle' 
tetre dimore, mettevànsi nelnumerode’prr* 
giòni. Perfetto ordine regnava fra quei com- 
pagni dì sofferenza., Avean anzi aspetto di' 
tranquilla e ben governata famiglia , che 
d’uomini che avviavansi a morte.Pie frodi 
procacciavano a’ confessori • i sollievi tutti 
dell’àmàmlà e della*reIigioneJ)ieci perse- 
cuzioni avean islrutta'la Chiesa. Preti, dia- 
coni ascosi sotto spoglia di guerrieri , di 
mercatanti',- di schiavi , pie donne e ancor 
fanciulli , all’ onsbra d’ ingegnosi e . santi 
in fingi meri HV^penetravan ne’ carceri, in 
fondo alle^mine e sino'al piè de’rogbi. Dal 
sene. d’ ignorato rilir.o’ dirigeva’ il Pontefice 
di fioma Vmoti dell’esterno zelo. Inviola-^ 
bile fedlfllii, qnélla^della religione e della 
sventura;! era il' vincolo di tutti i fratelH’ 
Non soio Chi4Ét*^pnr 
figlittnli y 
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grembo: -celeslc carità f4ceala dimenfica 
de’proprj dolori , tutta occupaudola de’bi- 
sogni dell’ iuielice. 

L Fedeli, adunati negli alberghi della 
condanna, erano spesso testimoni dei più. 
meravigliosi avvenimenti.Qual sorpresa un 
di per Eudoro ^ravvisare sotto mentila 
veste di serva deT carcere, la bella e bril- 
lantissima Aglae ! 

« Eudoro, gli disse questa, fu Sebastiano 
passalo dalle frecce a II’ ingresso delle cata- 
combe; ritirossi Pacotnio nei deserti delia 
Tcbaide; Bonifacio serbò la promessa, in- 
viandomi le sue reliquie sotto nome di un 
Martire; si, Bonifacio confessò Gesù Cristo! 
Maridinsi da voi suppliche al Cielò, che lo 
stesso onore accordi ad una sventurata 
pcct alrice! '» 

S’udi un’altra volta strano tumulto, e 
Genete, l’altor famoso, fu introdotto nella 
prigione. 

« Orror più non vi prenda di me, gridò 
rgli entrando, son vostro fratello ! Par 
dianzi bestemmiava i santi vostri misteri, 
A tenermi lieta d’intorno la folla,cliieggio, 
fra’saciilcglii giuodii, il martirio e il bat- 
tesimo. Appena l’acqua m’ha tocco, veggo 
una mano che dal Ciel si protende,, c lu- 
ininosi Angeli sovra il mio capo cancellar 
le mie colpe da uu. libro. Cangialo alior 
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d’improvviso , grido , non più scherzoso: 
« lo son Cristiano! u Scoppian Je risa; mi 
si niega credenza. Narro quindi Ja vision 
che mi apparve , son balluto di ver ghe e 
vengo a morir con voi. » 

Ciò detto , corre Genete ad abbracciare 
Eudoro. 11 figlio di Lai^||^e in mezzo de* 
confessori sì attirava lutti gli sguardi. Ri- 
«hiamavagli l’eremita del Vesuvio il loro 
incontro alla tomba di Scipione ,• e le spe- 
ranze eh’ ei concepì fin d’ allora di sue 
virtù. 1 confessori delle Gallie Cosigli fa- 
vellavano: 

« Vi sovvenite voi del nostro augurio dì 
iTovarci con voi uniti a Rbma, come ora lo 
siamo? Eravate allora ben lungi dalla glo- 
ria che oggi vi corona. >» , 

Mentre in questa guisa gl’illustri prigioni 
iralleneaqsi, entrar vider,- avvolto in mili- 
tar sajo, un uom carico d’anni. Scontrato 
aneoi: non l’aveanò fra i Cristiani ihe pre- 
stavano a’ carceri pietoso servigio. Portava 
egli a’Martiri'il sacro Viatico che Marcel- 
lino inviava al vescovo di ’ Lacedemone. Il 
tetro lume di quelle profondità non per- 
metto di raffigurare i tratti dell’ antico suo 
volto.Chied^ egli di Eudoro, che gli si mo- 
stra inteso a fervida prece. Gli si avvicina, 
il prende tra le aifievolite sue braccia, e se 
lo stringe al seno versando lagrime. Grida 
al fine-, singhiozzando di leuerezza ; 
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« Io sono Zachcriii. » 

« Zacheria, ripete Eudoro, preso da gioja 
e da turbamento, Zacheria! Voi mio padre! 
Voi Zacheria! ». 

E cade alle ginocchia del Vecchio. 

« Ah mio figlio, dice l’apostolo de’Eraii- 
chi, levatevi! Son io che prostrar mi debbo 
innanzi a voi. Che mi veggo io mai al para- 
gone, se non oscuro e inutil vegliardo! » 
llaccolgonsi allora lutti intorno a’ due 
amici, la cui istoria brama ascoltarsi. Eu- 
doro ne fa il racconto, e scorrono 'lagrime 
da tutti gli occhi. Domanda il figlio di La- 
stene a Zacheria qual consiglio della Prov- 
videnza dalle rive dell’Elba a quelle lo ri- 
condusse del Tebro. 

« Mio figlio , risponde il discendente di 
Cassio, i Franchi furono vinti da Costanzo. 
M’ avea Faramondo aflidala una picciola 
tribù, che, fatta captiva, alla colonia si 
trasferì d’Agrippina, onde ne divenisse 
parte. Sovragginnse la persecuzione. Comt 
essa ancor non regna nelle Gallie ove Ce- 
sare protegge i Cristiani, scelsero i vescovi 
di Lutezia e di Lugduno alcuni preti che 
ininislrasscro a’ confessori nell’ altre parli 
dell’ Impero. Credetti dovermi offerire di 
preferenza a’ giovani , la cui età più che la 
mia è degna di vita. Furono ben accolte lo 
mie suppliche, ed eccomi a lloiua. » 

CUATEAUBa.IMÀIlTllU.VOL.ni. 7 


Digitized by Google 


-( no ) 

SH^chcria apprese in seguilo, ad Eudoro 
il felice arrivo di Costantino presso suo pa- 
dre, rinferrailà di Costanzo e le dìsposii^ioiii 
de’soldati che serbavan la por^wia al figlio. 
Tale annuncio rianimò il coraggio de’Cri- 
stiani e li sostenne in que’momenli di pro- 
va. Mai Eudoro non fu senza speme , ben- 
ché i Fedeli perdute avessero le lor possenti 
proteggitrici, seguitosi daPriscail suo sposo 
gSalona, e andata essendo Valeria esule 
in A.sia per voler di Galerio. Dal fondo 
istesso ideile prigioni guidava Eudoro un 
disegno yvonde pendea la 'Salvezza della 
Chiesa e del Mondo. Era suo pensiero in- 
durre Diocleziano a riprender l'Impero.^ e 
gik un messaggio avergli inviale a aome 
de’Fedeli. , ^ 

liniera Chiesa al coraggio fidavasi, alla 
previdenza ed ai consigli d’Eudor<|,, e Ci- 
^odocc invocava invano la tutela. del suo 
^osQ. Remigava essa ai lidi di jVI<>cedonia. 
Terribili cejReranle intorno. Soldati e ma- 
rina j , immersi dallo spuntar del mailino 
el sorger di vespero nella turpitudine e nel- 
Febbrezza, fean ad ogni istante insulto al- 
Fianocenza.S’accorser ben tosto ebe-Doro- 
teo e la 'figlia- di Dcmodoco eran Cristiani. 
Avvi nella Croce un’insita virtù, che si di- 
ficuoprc suo malgrado agli sguardi del vi- 
jtio. Crebbe quindi Fiasolgciza di que’bar-- 
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hari. Or promellcan alla coppia infelice di 
abbandonarla a^cnriiefìci appena fossero a 
riva; or minacciavano di gettarla in mare à 
placar iTra di Nclliiuo. Suonar faccan la- 
iora abbominevoli canti alle orecchie di 
Ciinodoce; c accendendo la beltà suad lor 
brutali dosili, pareau aspettarla gli oltraggi 

Col remi. 

Difetideane Dorolco la purezza colla pru- 
denza d’un padre e il coraggio d’ un eroe. 
Ma che potea un sol uomo contro un branco 
di tigri feroci ! t 

11 Figlio dell’Eterno , accompagnato da 
c^?iesli cori , tornava in quel momento dai 
pili lontani confini della creazione. Uscito 
era egli dalle incorruttibili dimore, onde 
recar vita e gioventù a’decrepiti mondi. Di 
globo in globo, di sole in sole, i maestosi 
suoi passi percorse ayeano tutte le sfere cui 
abitai! divine Intelligenze, c forse uomini 
agli uomini non conosciuti. Rientrato ncl- 
l'inipenelrabile santuario, ei s’asside alla 
destj'a di Dio; c tosto i pacifici suoi sguardi 
alla terra si piegano. Dell’oprc tutte del- 
l'Onriipossenle , altra non avvi più cara 
agli occhi suoi , come l’uomo. Mira il Sal- 
vatore la nave di Cimodocc; vede i peri- 
gli di questa vittima innocente che attirar 
dee sopra i Gentili la benedizione del Dio 
d’Israele. Se il Cielo a tanti cimenti es^posc 
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la seguace novella del combattuto Vangelo, 
fu ad accrescerle forza di vincer Tangosce 
estreme, per cui immortal gloria la coprirà. 

Fa Emanuel dal mezzo della nube un se- 
gno all’A.ngiol de’mari , che il voler del- 
i’Altissimo tosto comprende. Tace quindi 
il vento che spirò finora propizio al vascel 
di Cimodoce: una calma profonda regna 
nell’aere;' incerti soi|j levausi appena di 
tempo in tempo da opposti lati, increspano 
la superfìcie delle piane onde ed agitan le 
vele indarno spiegate, nè forza *han pur di 
gonfiarle. Impallidisce il sole a mezzo U 
suo corso, e il celeste azzurro, da verdicce 
zone aura versato , seinbra scomporci in fo- 
sca e torbida luce. Lividi solchi intermina- 
bili stendonsi sovra un mare immobile e 
pesante; e il piloto alzando le palme grida; 

« Ahi qual periglio ci prepari , o Nettu- 
no! Se inganiievol non è la mia arte, mai 
più orribil tempesta non avrà sconvolto il 
regno de’flulti l » 

Ingiugne quindi d’ammainar le vele, e 
piascun s’incuora alia vicina lotta. < 

Ammassansi le nubi tra il meriggio e I’ot 
rientc; sembran sull’orizzonte le lor fune- 
bri schiere quasi negro esercito ovver lon- 
tani scogli. 11 sole, discendendo lor dietro 
le penetra d’un raggio funesto, e scopre fra 
gli addensati vapori minaccevoli profun-i 
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dilà. La notte già viene; spesse tenebre in- 
volgon il legno; nè più il nocchiero dislin-. 
gue il nocchiero che trema al suo fianco. 

D’improvviso un moto, che dalle regioni 
deU’aurora si parte, annuncia aver Dio 
aperti i tesori delle procelle. Rotta è la sbar- 
ra che il turbine ritenea , e i quattro venti 
già stanno innanzi al Dominatore de’mari. 
Fogge il vascello , presenta la fragorosa 
sua poppa al soffio impetuoso deH’oricnle , 
e fende tutta la notte i scintillanti marosi. 
Rinasce il giorno, nè diffonde la sua chia- 
rezza che ad iscoprire la cupa tempesta. 
Volgonsi uniformi i flutti; nè roroore al- 
cuno_ sovr’essi s’udrìa, se quel non fosse 
del vento che s’incontra in suo corso negli 
alberi e nello scafo. INulla di più terribile 
di questo silenzio infra il tumulto, di que- 
st’ordine in mezzo alla sconvolta natura. 
Come sottrarsi ad una procella , il cui fine 
sembra pensato, di cui giungon premedi- 
tati i furori? 

Nove interi giorni è portata la galea ver- 
so occidente da una forza irresistibile. Com- 
piva al fine la decima notte il suo giro , 
quando alla luce dc’baleni tetre coste si 
scorsero di smisurata altezza. Parve allora 
il naufragio inevitabile. Dispone il capita- 
no i marina] , ed ordina a’passeggieri di ri- 
tiarsi in fondo al vascello; obbediscon essi, 
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o scntono la falale tavola chiudersi sopra 
di loro. 

Apprendasi in tali istanti a ben conoscer 
gli uomini. Cantava uno schiavo d’una voce 
assai forte; piangeva una femina allattando 
il suo pargoletto che in breve più d’uopo 
non avrebbe del materno seno; un discepo- 
lo di Zenone lagnavasi della perdita^delia 
Vita. Cirnodoce intanto sospirava pel geni- 
tore e lo sposo, mandando con Doi oleo 

} preghiere a Quello che ritrovarci ben sa in- 
ìn nell’alvo de’mostri dell’abisso. 

Violenta scossa apre il .fianco jilla galea: 
un torrente d’acqua si precipita •nel ritiro 
de’passcggieri , c insiem conliisamente gli 
aggira. Soffocate grida escon di quest’orrido 
caos. Avea un'onda affondata la poppa del 
naviglio. L’omerica donzella e Doroteo tro- 
vansi gettati a piè de’gradini che al ponte 
fan strada. Vi salgono quasi senza respirò. 
Quale spettacolo! Rotto avea il legno con- 
tro una sirte ; lontan dalla prora non più 
d’un doppio trar d’arco, liscia e glauca ru- 
pe sorgea diritta sovra dc’flutti. Pochi ma- 
rina] trasportati dalla marca nuotavan di- 
spersi sull’immenso gorgo; teneansi gli al- 
tri avvinti alle ancore ed alle corde. Il ca- 
pitano armato di scure la destra percoleà' 
l’albero a spessi colpi ; e il temo abbando- 
nato > volgendosi e battendo contro se stes- 
so , mandava un roco inormorig. 
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iDebil speranza ancor riraanea: insòìfali-i 
dosi il Ho Ito per entro Io stretto , sòllevaré 
ancor polca il naviglio e gettarlo al di Jk 
della secca. Ma chi oserebbe starne al go-i 
verno in tal momento? L’errof solo di uil 
molo recar polca a cento e cento la mortCi 
Domi i nocchieri dallo spavento, più in-- 
saltar non osavano ai due Cristiani ; rico- 
noàcevan anzi il potere del loro Dio , c li 
supplicavano d^intercederne la pietà. Ci- 
inodoce, obbliando i loro oltraggi e i pro- 
pr] perigli , piega umile le ginocchia , e fa 
volo alla Madre del Salvatore. Prende Do- 
rotco il paventato timone; e cogli occhi 
fissi alla poppa c le labbra semiaperte ^ 
aspetta che Tonda versi sul vascello o la vita 
o la morte. Sollevasi questa, s’avvicina^ 
s’infrange; odesi il Feritore strumento ag- 
girarsi forzato su’cardini rugginosi; il vicini 
scoglio cangiar sembra di sede, csentesi con 
gioia mista a dubbioso brivido sollevar len- 
to lento il vascello, fin che rapido vicn 
trasportato. Terribil silenzio regna per un 
istante sul legno. Quando improvvisa voce 
domanda lo scandaglio; gettasi questo ! pro- 
fondissima c l’acqua ! Un grido di giubilo 
fino al ciclo s’innalza. 

Stella de’mari , conforto de’naviganti, fa 
la salvezza di questi sventurati un prodigio 
di vostra divina bontà I No, non ^ vide 
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imaginario nume alzar il capo dagli agitati 
flutti e loro imporre silenzio , ma sovrana 
luce squarciò le nubi ; e in mezzo a rag- 
giante gloria apparve celeste donna, recan- 
do fra le braccia un pargoletto e calmando 
la tempesta con un sorriso. Gettasi la turma 
.a’ginoccbi di Cimodoce e confessa Gesù Cri- 
sto: primo guiderdone che TEterno concede 
alle virtù d’una vergine perseguitata ! 

. S’accosta il vascello dolcemente alla riva 
ove sorgea cristiana cappella abbandonata. 
Precipitansi in fondo al mare sacchi di pie- 
ire, appesi a canape di Tiro, e con essi 
rancora sacra, estremo rifugio nei naufragi. 
Ferma così la g^lea , ratto ciascuno ne bai- 
Come rcina cinta d’un drappello di cat- 
tivi , tratti pur dianzi da penosa schiavitù, 
scendo Cimodoce a terra, portata sugli omeri 
de’marinaj. In quell’istante medesimo scio- 
gli e ella il suo voto. Inoltrasi ver la diroc- 
cata cappella. Seguonla paro a paro .i noc- 
chieri seminudi, e coperti delle schiume del 
mare. Sia fortuito caso, sia disegno del Cielo, 
rimanea, per metà spezzata, in questo asilo 
deserto un’imagine di Maria. Vi appende la 
sposa di Eudoro il suo velo bagnato tutto 
nelle salse onde. E quasi signora d’un suolo 
alla sua gloria serbato , ell’entra trionfante 
V in Italia. 
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Cimodoce presa da’^atelilti di Jei^ocle è condotta a' 
llo<na. Somnrussa popolare. Cimodqte liberala 
_ dalle niani di Jerocle e rinchiusa nelle prigioni' 
tome cristiana. Disgrazia di Jetocle. Riceve ordi- 
ne di partire per Alessandria. Lettera d'Liidord- 
a CimodoCe. . , . . ^ 

Avrà l’àu rara r'icl^iamati i mortari alle 
fatiche e ai dòJori.Tol’iiavan essi d’ogtìi ban- 
da a’ loro, travagli penosi ; seguia l’agricòl- 
tore Taratro bagnando de’suoi sudori il sol- 
co che il bove tracciò c rintronava la fucina 

/ u I ^ 

de’colpi del martello;, che scendeva in ca- 
denza sul ferro scintilla hte; confuso roinore 
alzavasi dalle città. Sereno era il cielo, e 
lutto raggi l’oriente. Non movea già incon- 
tro aCiniodoce adorna galea, cospicua per 
leggiadrette bandiere ai venti in preda; nè 
còcchio a cui s’aggioghino quattro candi- 
di destrieri, l’attendea sulla riva. Noti le 
preparava l’ Italia altri onori che quelli 
destinati a’Crìstìaui: la persecuzione eia 
morte. . 

• ^decreti del Cielo condotta avean la fi- 
gl^ d’Oinero.non lungi da Taranto , sotto, 
sporgente promontorio chQ furava agl i oc- 
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cKi cle’naufraghi la patria d* Archita. Sale il 
pilota sovr’alia roccia , e gelthtldo all’in'* 
torno lo sguardo , grida ad^^ un tratto : 

. « L’ItalialTÌtalia! » 

A questo fiorae sente Gimoddce mancarsi 
le vacillatili ginocchia; soHevasril suo seno* 
cotn'e onda gotlfìata dal vento. È lofza a 
Dorotco.il laido sostegno derido braccio; 
tonta gioja ella prova calcando la terra che 
accoglie il sospirato suo spoéo. Da che Dio 
la divise dal genitore, cui ella ancor crede 
in Messcriia, può alrtieno.volarsenea Roma. 

« lo. soli oggi cristiana, ella dice; piùEu* 
doro ricusar non mi può di dividere i suoi- 
‘ dolori. )i ■ • 

Come Cimodóceprònuftciava quéste pa^ 

• rolc, videsi un vasqello costeggiare ilqiro** 
nion torio vicino; Tratto* era' desso da una 
barca onusta d’armati: quando improvviso 
cessano i battellieri dall’opra de’ remi. 
Troncan i soldati la gomena che ti maggior, 
legno, strascinava , e questo appoco appoco - 
. s’affonda e discompare sotto i flutti. 

■ Erà^yno de’ navigli che pièni di poveri 
e d’infelici destinavasi da* Galerio a perire 
prtsso^ spiagge deserte. Sciolte alcune' vit«. 
lime dal loro carcere per benefido dell’on»’ 
de., vengon nuotando aflla barca dei crqydi 
satelliti ; ma questi le róspingon colle lor 
picche , e lo strilo %gidgiicndQ aU’atro- 
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cita , le inviano a cenar con Nettonò. Al 
miserando spellacòlo, i nocchieri della ga- 
lea di Cimodece prcndón la fuga lungo le 
sirti : ma Doroteo e la soave compagna 
vincer non possono in loro cuore la carila^ 
indelebir segno de’seguaci di*CrislQ. Ghia- - 

man eglino gli sventurati che ancor lottano • 

contro la niortè-, stendon loro le mani e- 
giungono a salvarli. Nell’istante medesimo, 

1 ministri di J&alerio. approdano alla riva, e 
accerchianoDoroleo e là figlia diDemodocp. . 

« Chi siete voi , dice il centurione in mi- 
nncceyol voce, yoi'che.hon temete .di strap- ;• 
pare al supplizio estremo i nemici deirim- 

perante? . 

« Soh io Doroteo (.risponde il Cristiano, 

la cui prudenza dall’indigna5tione etradita), 
è adempio i doveri imposti àll’uomo. Beri 
è forza che Tarahlo abbi serbato i corruc- 
ciati suoi nh mi , perchè ogni senso di pietà 
e di. giustizia in lei s’ekitìgu’a! •. 

Àlmome di Doroteo, conosciuto in tutto 
.l’Impero, non osa il centurione stender la 
mano su capo si illustre^ ma chiede chi sia 
la donna , la cui imprudente' pietà si feca . 

rea. di violali decréti. . ' 

■« Cristiana senza dubbio , gridò egli ' 
colpito da tanta umanità e modestia ! Ove 
son volti i passi vostri? Onde venite? Come ' 

siete voi qui? Ignorstsi da voi forse 
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Ogni ingresso in Italia , se Jcrocle in pria 
noi couGoda? » ’ ^ 

JNana Dorotep- il suo naufragio, e tenta’ 
occultaro il nome di lei die lo segue. Recasi ^ 
allora il centurione al fortunoso vascello. 

Quando minacciata da’ marina j erasi Ci-, 
modocc trovata presso a perder la vita, due 
Icllere avea scriiLe di Icueri c dogliosi ad- 
dio al genjlore o alio' sposo, llimasti i fogli 
sul loglio , -appresero- il nome di lei a’ sol- ‘ 
dati , e una croce sul suo letto distesa, la, 
religione nO disvelò. Filomela cosi con amo- 
rosi canti al cacciatore ’si scopre j cosi la 
note lo scettro le spose dei re. 

D isse il cejiliirione a Doroleo;' 

« Feuervi ip debbp colla messenica don-? 
zella ili ruià, cusiodià. Fresiede il rigore al- 
l’eseguimento delle leggi onde son colpiti i’ 
Cristiani, c s’io liberi vi lasciassi, ne sareb- 
' bero in periglio i'mrei giorni. Invio tosto un 
nicssnggiero , e dal ministro di dii impera 
sarà decisa la vostra sorte. » . 

Assolutopolcre teneva allora Jeroclcsulla 
loniana terra, ma il rodeari vive inquietu- 
dini. Cominciava il prefetto Publio a vin-. 
cerio in favore presso Galerio. Mandavansi 
dal rivale a vuoto lutti i disegni di lui. 
Stanco d’aliendere il ritorno di Ciraodoce, 
volev^a il persecutore por fra’lormctili Eu- 
doro ? Publio aVea pronto alcun mezzo , di 
% 
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rilardarne il sagvdìcio. Fido Jerocle alle 
mire primiere , allontanava il giudizio del 
figlio di Lastcne? 11 romuleo prefetto dicca' 
al signor dell’ Impero : 

« Perchè il Ministro di tua Eternità non 
abbandona alla spada il periglioso duce de* 
ribelli? )) 

Il silenzio d’oriente sovra la figlia d’Ome- 
ro agitava esso pure il colpevole amor del 
crudele. Nella sua impazienza, muniti avea 
di guardie i porti tutti d’ Italia e della Si- 
cilia. Spessi nunzj notte e dì gli giugneano 
da opposte rive. Fu in mezzo a tante peiv 
plessità che quello ricevette di Taranto. Al 
nome di Cimodoce un grido egli alza di 
gioia , e si precipita dall’alto suo letto: cosi 
d’ilio il Cantore pinge il monarca del Tar- 
taro che dal suo trono si slancia. Tremole 
le labbia , erranti gli occhi di trasporlo e 
d’amore : . . i 

« S’adduca al mio cospetto , ei grida , la 
,messenica mia schiava. Lieta ventura in 
mio poter la ritorna. » 

Ingiugne ad un tempo che libertà si renda 
all’uilicial del palagio di Diocleziano. Avea 
in Boma Doroteo amici e sostenitori caldis- 
simi , ancor tra’ Pagani. Mai quest’uom giu- 
sto non usò di sua fortuna e di sua possa 
che a prevenir le violenze , e a farsi scudo 
dell’innocente. Raccoglieva ora il frullo 
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di snc vili il, c la pubblico venerazione era 
sua difesa conilo ua ministro perverso. L’in- 
contro di quest’eccelso Cristiano e delia 
eiovinelta Cimodoce parve a Jerocle effetto 

^ « s • • •• 

del caso; ne altizzar si volea nuovi nemici, 
avendo a sostener con Publio continua pu- 
gna. Sentia l’Aposlala intimamente adu- 
narsi sul suo capo l’odio comune, si <’hc 
paventando sollevar la plebe per pietà d’un 
vecchio sacerdote degli dei, lasciò J3emo- 
doco errar oscuro in mezzo di Roma. Già 
cieca benda stendeva Iddio sugli orchi al 
malvagio. Anzi che camminar diritto al se- 
gno prefisso, s’avviluppava egli ira’proprj 
accorgimenti ; e forzando la sua destrezza 
e vie più assottigliando il politico genio,- 
cadea al fin nell’ inganno cui era inteso ad 
evitare. Potentissimo ancor 'parea' Jerocle 
al volgo; ma più acuto sguardo i segni in 
lui scorgeva dell’ indebolimento e della 
decadenza. Sorge cosi annosa quercia , la 
fronte spingendo alle nubi c Ja radice agli ; 
abissi ; sfidar sembra i verni , gli aquiloni, 
le folgori; assiso il viaggiatore a’ suoi piedi, 
ne ammira i robusti rami che passar videro 
alla lor ombra tante generazioni di mortali; 
ma il pastor thè contempla questa reina 
delle foreste dall’alto di un eolie, portar 
la vede al di sopra del verdeggiante lòglia- 
me disseccala corona. 
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Sovra ungerla., che l’anfilcntro dominava 
di Vespasiano, avea Tilo, dalle rovine della 
rnagion dorala di Nerone , fatto sorgere 
nuovo palagio. Ivi erano accolte l’opre più 
belle della greca arte. Vasti peristi!] , sale 
coperte d’oriental marmo l’eccelse paréti, 
c eli preziosi mosaici il suolo, fean pompa 
allo sguardo de’prodigi dell’antica scultu- 
ra. 11 Mercurio eli Zenodoro, tolto ad Ar- 
veriiia nelle Gallio, colpiva per colossali 
dimensioni che nulla on'cndeano la legge- 
rezza delle sue forme; la Suonatrice di flauto 
di Lisippo barcollar sembrava ridendo sotto 
•il potere di Bacco; la Venere di bronzo di 
Prassilele disputava il vanto della beltà 
alla Venere marmorea di quest’artefice di- 
vino; la sua Matrona piangente e la sua 
Frine giojosa mostravan la flessibilità del 
vario suo magistero ; come la fiamma del 
suo petto scopriasi nel volto della vaga etera 
che prometter sembrava al genio la ricom- 
pensa dell’ amore. Ammiravasi accanto a 
Frine la lionessa; priva di lingua , simbolo 
di lei che mori fra’ tormenti anzi che tradire 
Armodio , e l’altro degli amatori suoi Ari- 
stogitone. La statua del Desio che nascere 
il facca , quella di Marte giacente e di Ve- 
sta seduta rendeari in questi luoghi immor- 
tali il talento di Scopa. A’monumenti di si 
iuestimabil valore, avea Galerio aggiunto 
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il toro di rame che Peiillo inventò per Fa- 
lari de. 

Abitava il nuovo Impcradore cosi bella 
dimora. Jerocle, ministro di lui degno, te- 
nea l’un de’ portici del palagio del Signore 
del mo.ndo. Gli appartamenti dello stoico 
filosofo vincean di magnificenza quegli stes- 
si di Galerio. Deliziosi paesaggi, ampie fo- 
reste, cadenti acque freschissime offerivano 
i muri da industre arte politi. Lusinghevoli 
bagni , voluttuosi .recessi ornavansi delle 
tavole de’dipintori più egregi. Qui fea di sè 
mostra la Giunone Lacinia, al cui esquisito 
lavoro già perrniser nude gli Agrigentini* 
agli sguardi di Zeusi le giovinette Jor figlie; 
là uscir parea dall’oride la Venere d’A pelle, 
degna 'di regnar sugli dei , o d’essere ad 
Alessandro diletta. Altrove morir vedeasi 
d’amore il Satiro di Protogene: steso su mu- 
schj del limitar d’una grotta di spesse ellcre 
tappezzata, spirava l’abitatore de’ boschi; 
cadeagli di mano intanto la soave siringa, 
infranto era il tirso , rovesciata la coppa; e 
tal fu l’artificio del possente pennello che 
vea saputo accompagnare quello che Ve- 
nere ha di più materiale nei bruti, e di più 
celeste negli uomini. Tristo colui che l’arli 
belle trasse dai templi della divinità a de- 
corar l’albergo de’ mortali ! L’oprc sublimi 
. del silenzio, della meditazione) del genio. 
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cagioni divennero allora, strumenti e tesli- 
nionj de* più grandi delitti e delle passioni 
più indegne. 

À.Uendea Jerocle la figlia di Demodoco 
nell*aula più splendida del fastóso palagio. 
Spirava ail’una di sue estremità TApoUine 
viiicitor del serpe a Latona nimico: alza- 
vasi all’opposta il grappo di Laocoonte e 
de’figli, quasi il saggio in mezzo a’suoi pia- 
ceri allontanar non potesse l’iraagine della 
sofferente umanità. La porpora , l’oro, il 
cristallo rifulgean d’ogni parte, ridiasi con- 
tinuo il dolce strepilo dell’acqua e d’una , 
musica lontana. 1 fior più rari dell’Asia em- 
piati l’aere di mollissimo olezzo, e squisiti 
profumi ardean in vasi di delicatoalabastro. 

Alfine 1 satelliti di Jeroclegli adducon la 
preda ch’ei da sì lungo tempo persegue. Per 
iscure ambagi e segrete porle , che gelosa 
cura dietro i suoi passi riserra , vien tratta 
Cimodoce a’piedi di lui.Si ritiran gli schia- 
vi, e la figlia di Demodoco sola rimane col 
protervo mostro ohe nè gli uomini teme nè 
i numi. 

■ Sotto le pieghe del virgineo suo velo; 
ascondeva ella il dolore che l’afilìggea. Non 
udiasi che il romor de’suoi pianti, come in 
tacente' bosco sol vi fiede il mormorio di 
vicina sorgente che l’occhio ancor non di- 
jicopro. Sollevava l’agitalo suo seno la can- 
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elida veste che la copria j e spandea clhi 
d’intorno soUiiissiitia luco , pari al cliiaror 
che emana dagli angelici corpi e dagli spi- 
rili bcati.> 

Slassi Jerocle un istante sospeso in faccia 
all’autorità dell’innocenza^ della debolezza 
e della sventura. Pasconsi i suoi avidi 
sguardi di si incantatrice beltà. A.rso di spa- 
ventevole fiamma, rimira colei cui mai non 
gli fu dato contemplar si dappresso) quella 
di cui mai nè maito, nè lembo toccò, quella 
di cui per anco non intese la voce fuor clic 
ne’cori delle vergini e che pur fu arbitra 
de’giorni, delle notti, de’pensieri, de’sogui, 
de’crimi dell’apostata. E già la passion del- 
l’uom sacro all’ Averno vinto ha l’esitar 
primiero d’un cuore in tumulto. Moderali 
sensi pur finge dappria , cui amore, geloso 
affello, orgoglio, veudella gli van contra- 
slandoj e, in questi accenti si volge a Ciino- 
doce ; 

« Tanto lagrime perchè , perchè tanto 
spavento? S’io t’adori, lo sai. Si terribil 
dunque è a vaga donzella un amante? Som- 
messo a’tuoi minimi cenni, obbedir tu mi 
vedrai come tuo schiavo, se ad udirmi con- 
senti. » 

Prende quindi perla destra innoèenfc l.a 
figlia di Omero , seder la fu su porpora 
d’Elitic, c le si pone al fianco.,. . 
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Orribile è il voluttuoso linguaggio che 
d’acceso petto trabocca. Gii F Ateo riconiin- 
cia le parole di seduzione. 

« Idolo dell’alma mia , oYid’ò che stai 
cosi muta? Perchè invido velo sempre av- 
volge questa lesta vezzosa? Dammi di va- 
gheggiar questi occhi , onde strali si acuti 
mi giunsero al cuore. Sorridermi si degni 
la tua bocca divina. Favella; che brami? 
'Pafagi, onori, dovizie, tutto otterrai da me. 
L’Impero alle mie voglie oggi serve, e tu 
puoi dispórne a tuo grado. Comanda, e Fu- 
ni verso io fo cader a’tuoi piedi. » 

Audace pel tavore di cui fortuna gli è lar- 
ga , solleva allora il casto velo di Gimodo- 
ce. Lo abbaglian le grazie ch’egli discuopre. 
Si tinge di rossore la Vergine , e in seno 
ascondendo il lagrimoso suo volto: 

«Nulla, nulla, ella dice, io voglio da 
le. Sol mi rendi , len priego, al gcnitor de- 
solalo. 1 boschi del Patniso soii più cari al 
mio cuore che le tue superbe magióni. » 

« Ebbene , Jerocle risponde, al padre tu 
sarai per me ridonata; colmerò il Vegliardo 
di ricchezza e di gloria; ma pensa che inu- 
lil resistenza perder potria per sempre Fau- 
tor de’tuoi giorni, j» 

« E il mio sposo ancora otterrò io date?» 
gridò Cimodocc , giugnendo supplici Iq 
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A questo nome Jérocle impallidì , e fre- 
narnlo appena lo s<;oppio dell’ira sua : 

« E che I domanda , quel perfido clic 
' filtri usando e malie del tuo core s’impa- ■ 
droni ? » 

« Sue malie , disse Cimodoce , furon le 
sue sventure , l’amor suo e la sua beltà ! » 

‘ « Cessa gli oltraggiosi accenti , gridò Jc- 

rocle forsennato. Mi ascolta: sottrar tu vuoi 
• dunque a morie il' cristiano ribelle? Già sta 
egli per incontrarla fra aspri tormenti. Ve- 
di se immensa è la fiamma che m’incende 
per tej serberò io i giorni dell’odioso rivale. » 
Ingannala Cimodoce, e un grido alzando 
di gioja cade ai piedi di Joroclc, eie ginoc- 
chia ne abbraccia. 

M Illustre signore, gli dice, tu alla schiera 
presiedi de’saggi. Atnmaeslrata mi ha spesso 
il mio buon padre Demo<loco, come Sofìa 
innalzi i mortali sovra quelli ch’io già dei 
ajipcllava. Proteggi dunque, o arbitro di 
. nostre sòrti , proteggi l’innocenza e riunisci 
due sposi ingiustamente perseguitali'. » 

« INinfa divina, gridò Jerocic trasportalo 
d’amore, ti leva, che fai'. JNon 1,’avvedi che 
i vezzi tuoi l’effetto distruggono di lue pre- 
ghiere? Echi cedere mai ti pólrebbc ad un 
rivale! Sta la saggezza, o troppo amabil 
fanciulla, nel seguir il pendio del proprio 
cuore. Fede da tc non merla una religiou 
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feroce che tiranna sì fa de’tuoi sensi. Le 
leggi di purezza, di modesta innocenza utili 
sono al volgo, nói niego , ma gode il sa-» 
piente in secreto de’beni della natura. Oid-f 
dii non y’iianno*, o le cose non curano di 
quaggiù. Vieni dunque, ingenua Donzella, 
vieni mio lungo sospiro: rimorso alcun non 
ci punga, alle delizie Jtbbandonandoci del- 
‘ l’amore e alle lusinghe di careazevol for- 
tuna.,)» , ' ‘ ■ 

A queste parole getta -Jeroele le braccia 
intorno a Cimodoce, - come sozzo .colubro 
slanciasi intorno di giovine palina <m1ì oaH'» 
did’ara sacra a Ipu dorè. Compresa di sde- 
gno la figlia di Demodoco, e sciogliendosi 
dagli amplessi del mostro:, 

» È questo dunque, grida, il linguaggio 
della saggezza? Nemico del cìelo^. tu parlar 
od di virtù? Promessà'noD mi facesti ai sal- 
vare Eudoro? » • , • 

Mal da te fui compreso, grida Jerocle 
palpitante di. gelosia e di rabbia. Troppo 
di tal ùomJu Ini parli, più orribile agli oc*rl 
chi miei del formi dato Inferno di cui i CrìY 
stiani tuoi si alto minacciano. L’amoreondc 
stretta gli sei è per lui decreto di morte. Odi 
l’estrema volta ancora a qual prezzo possa' 
viver Etidoro;^ egli è perduto se tu mia non 
sei; a 

Tutta allóra sul volto di Jerocle apparve 
caATzaeaa.i AAÀTiRitvot,. in. S 
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la sua rint ovazionc. Sp- ivcnlcv^ol sorriso ne 
contrae le labbra, e sat’gnigncgorceglica- 
Jon dagli ocelli. L’ancciia iiji Cristo, a.cAii 
iVeddo terrore scosse fin qui le vene, solle- 
var sente il suo coraggio dal colpo che ab- 
batterlo dovea.' Tremendo è il venir della 
sciagura, ma giunta al suo colmo, trova n- 
si,. lasciando la terra, spazj Sereni c tran- 
rjnilli. Cosi, ove la riva si salga di Invioso 
torrente, sgòmcnlaoi io fondo alla valje il 
iiinggito delle sin? onde; ma più s’acquista 
delia montagna, sccnirt la torbida ]>icn«, il 
fragore s’afboca. c i. passi del, viandante al 
lìn si .trovano fra le regioni del silenzio in 
vicinanza del cielo. 

'Scàglia Citnodoce un guardo di sprezTW 
sopra il vii seduttore : 

« T’intc'ndo, ella dicc^ or veggo peroltè 
al mio. sposo si ritardò la corona. Ma sappi 
( li’io mai non comprerò coll’infamia la vita 
del Guerriero die a^mo più die la luce 
cieli. Supplicio non avvi di’Endoro non 
anteponga- a quello di yederini tua. Deboi 
qual è, si ride egli della tua forza. Tu non 
puoi che, donargli là palina, cd io spero di-- 
viderla con lui. » ' . 

(( No, disse Jeroclc furibondo, perder 
non debbo il frutto di si lungo od abbietto 
soffrire, di trame si industri. Otterrò colla 
viplcuz:\ ciò che spontanea inrricusi, c tu 
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vcdffii .perire il traditore cjie salvo non ‘ 
vuoi. » ' / ■ . : - ^ ^ f- 

Ki dice,, ed insegne Cimodocc che fogge 
per Jlacupiezza dell'aulo. Due volte la ri- 
conduce vèrso la stallia di Laocoonte, due 
volte rinnocente vittima sfugge al braccio 
del- «tiranno; creduto avresti mirar funebri 
giuochi, e flebile corsa intorno a una tomba; 
.Palpitante, anelante, presso a' morire, lali-- 
glia di Defiiodoccì al fin si ferma d’innanzi 
al gruppo del sacerdote d’A-poIlq-e de’ suoi 
figlia mi uaccia al persecutore di schiacciarsi 
il capò contro del marmo - e if simulacro 
abbracpiapdo, sembra ter^a' fra 'la misera 
prole spirar di doglia a piè' d’un genilor 
sventurato. ‘ . ' , - 

• . R ‘Mio pad re,, ella grida') mio padre, cbè 
non vieni ih mio soccorso? Verginsanta, di 
me .ti-moYa*pielàl ir ' - 

. Uscita è'appena di sua bocca questa pre- 
ghiera^ che il palagio rimbonàba' de’ clamori 
di mille voci tumultuose. Percuotono rad- 
doppiali colpi le porte di bronzo! Stupido 
Jeroclé sospende' il passo' persocutoré, che 
Iddio! con subjto spavento fe’immobili le 
piante è ghiacciò il cuore al malvagiò. « ■ 

« E la Vergin'beata, «sciama Cimodocé, è 
dessa che viene! iniquo, da tua punizione 
è vicina! »- . -j. i - 

11 fragore' s’a cresce. ApreJeroele laporla 
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lì’etcclsà loggia che gli atrj dottiinàva dcl-^ 
l’edificio, e immensia folla gli si presentai 
Nel mezzo di essa è un vegliardo che un 
ramo tiene di supplichevole, e in vesta eiil 
bende s’avvolge di sacerdote de’ numi. 
Odonsi d’ogni parte Queste gridai 

« Gli sia resa’sua figlia! S’abbandoni il 
traditore al Supplice del Popolò rornano ! m 
G iungono tali accenti all’orecchio di Ci-- 
modoce; si slancia essa tosto; riconosce suo 

f >adre. . v. Dcmodoco a Roma ! • . i *• e dal- 
’allo del palagio sporgendo” la testa j apre 
le braccia e tutta veiso di lui si sporge; . 

« Eccola, eccola ! allor si sciama! £ una 
vergin sacra alle Muse! È là figlia del vec«^ 
chic Sacerdote degli dei f » 

Riconosce questi l’amata stia prole; la 
cliiama a nome , versa torrenti di lagrime, 
squarciasi, le- vesti c stiende al popolo in 
dolente atto le palme chiedendogli ajuto. 
Appella Jerocle gli schiavi suoi , comanda 
che si trasporti Cimbdoce; ma la folla ac- 
canita ; 

« Tu perìgli i liioi giorni ,. o Jerocle; 
n’andranno sparle di nosl;*a man le lue 
membra , se sol d’un moto oltraggi la don- 
zella alle Pieric ministra.-» 

Soldati intanto alla moltitudine frammi-^ 
5ti iraggon le spade e.mìnaccMino il perse* 
cutore. Strignesi Ciiiìodocc alle colouuu 
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della loggia: ve la tiene la Reina degli An- 
gioli d’ itìvisibil nodo avvinta , e nulla 
strappamela può. • 

]\ejr istante medesimo , sgomentato Ga- 
iorio del tumulto onde sonava la sua dimo- 
ra , apparisce sovra opposto balcone fra il 
corteggio e le consuete sue guardie^ Grida 
il popolo allora : 

u Giustizia , o Cesare , giustizia ! » 

Fai’ imperadore colla destra un cenno, 
comanda 'silenzio , e la gente di, Quirino, 

f »cr quel senso del retto che è proprio di 
ci , tace ed ascolta : 

11 prefetto di Roma, che a perder Jcrocle 
di segreto impulso favoriva la scena, stava 
a fianco a Galerio. Interroga ei quindi gli 
adunali: 

« Che chiedesi da voi alla giustizia d’Au- 
gusto? » 

« Veglio rispondi , grida la folla. « 
Demodoco allora, in lamentevole tuono: 
« Figlio di Giove e d’Èrcole, Imperador 
divino, pietà commovati d’ùn padre che la 
sua figlia ricerca. L’ha Jerocle nel tuo pa- 
lagio rinchiusa; scapigliata tu in quel por- 
tico la vedi al rapitore accanto : ei violar 
lenta la sacerdotessa delle Muse ; son io 
stesso.ministró de’ santi numi: tu l’inno- 
cenza proteggi, la vecchiezza e gli altari.» 
Risponde Jerocle dal^alto : 

8 * 
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« Divino Augusto, Popolo romano, qual 
vi si tesse inganno? È questa Greca una 
schiava cristiana, cui tentasi rapirmi contro 
ogni dritto, » 

•Demodoco allora ; 

«No, che cristiana non è dessa nè schiava, 
ed io m’ìm novero fra’ romani Cittadini. Non. 
ascoltate , per gli dei , il nostro nernico. » 

« Cristiana è veramente tua figlia?» grida 
il popolo d’una voce comune. 

« No , riprende Demodoco', sacerdotessa 
ella è delle Muse. Desio di stringersi ih ma- 
ritale amplesso a un Cristiano, quasi avea- 
la 0 • . « )) 

« Fora adunque Cristiana? l’interruppe 
la folla. Ella istessa favelli, » 

Allor Cimodoce gli occhi al cielo sollc-. 
vando : 

« Io son Cristiana » risponde. 

« Ah! no che tu noi sei, grida Demodoco 
tra affannosi singulti. Cosi barbara tu di- 
verresti adunque di voler essere per sempre 
divisa dal padre tuo I Augusto , Popol ro- 
mano , a me il credete: no, il marchio non , 
la segnò del culto novello. » 

In questo istante la figlia d’Omero scuo- 
pre l’amorevol sua guida frammezzo agli ac- 
còrsi. , 

« Mio padre, dice lagriman^do la Vergine, 
io veggio presso voi Dorqleo. EgU è sQUf.at, 
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dubbio che qui vi addusse per recarmi $al> 
vezza. Sa egli ch’io son cristiana , che il 
suggèllo in me s’impresse di mia religione^ 
e lu testimonio di mìa felicità. Negar io non 
posso la giurata fede , ed esser voglio la 
I sposa di Kudoro. » 

Volgendosi quindi il Popolo a Doroteo 
(( È dessa Cristiana? u 
Chinò quegli la fronte, nè parola rlsposc4 
« Voi il vedete, gridò Jcrpcle, ell’è cri- 
stiana, e fermo io domando una schiava 
già mia. » 

Turbato il Popolo, si riman sospeso tra 
I il furor suo contro i seguaci di Cristo , il 
suo odio per Jerocle e la sua pietà per Ci- 
! modoce. Poi, facendo insieme contenta la 
giustizia che lo stimola e la passion ciic lo 
accende: 

« Cimodoce , risolve , è cristiana : in po- 
ter venga dunque del pTofetto di Roma , e 
alla sorte si pieghi onde la sua setta è col- 
pita; ma a Jerocle si tolga, eh’csser non gli 
può schiava, ornandosi Demodoco della ro- 
mana cittadinanza. » 

Conferma Augusto con un cenno del capo 
; la profferita sentenza, ed affrettasi Publio 
ad eseguirla. 

•Riiràitosi'Galerio all’appartatc sucjstan-- 
ze , agitar sentesi d’onta e di sdegno; nè per- 
dono trova in suo cuore per Jerocle , onde 
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ebbe molo il sedizioso congresso die Tasilo 
ardi violar del Monarca. 

' Ed ecco il romuleo Prefetto di ritorno a 
Galerio. 

f( Augusto , ei gli dice , ricomposta è in 
calma la turba sommossa; e già tratta è in 
ceppi la Messenica sconsigliata. Cbe giova 
asconderlo , o Prence? La salvezza dell’Im- 
pero fu oggi pel vostro ministro in sommo 
periglio. Si dà egli vanto d’odiator de’Cri- 
stiani, e la vita nondimeno da lungo tempo 
e1 risparmia al più funesto di tutti i ribelli. 
Era Cimodoce destinata sposa d’Eudoro. 
Qual disastro per noi che gelosa cura ponga 
il primo de’vostri ministri in ridevo! con- 
tesa col Capo de’vostri nemici? » . 

• S’avvide Publio dell’elfetto di queste pa- 
role , e non tardò ad aggiungere : 

« Ma queste, o Prence, non son Puniche 
colpe di Jerocle. Ove ascolto al suo millan- 
tare si porga , fa sua opra che a voi si desse 
nome d’Augusto ; e questo Greco, che tutto 
debbe alla vostra bontà, sembra quasi aver- 
vi indossata la porpora .... » 

Qui Publio s’ intei ruppe, quasi in petto 
cliiudesse maggiorLoifese alla maestà del- 
P imperante. Arrossi Galerio, e P abil cor- 
tigiano s’accorse d’averne tocca la piaga se- 
creta. 

JNon avea questi ignorato Parrivo di Do- 
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roteo,! suoi colloquj con Dcmodoco, c Farli 
del Vecchio onde trarre al palagio la sol- 
levata folla. Era facile a Publio il prevc- ' 
nirla, ma ben guardossi dall’ iinpedifè un 
disegno che rovesciar polca la fortuna di 
Jerocle. Favori egli anzi per occulti mezzi 
il sacerdote d’ Omero , ed arbitro di lutti 
gl’ingegni onde la complicata macchina 
ricevea movimento, l’ultimo colpo recaron 
le sue parole insidiose all’agitato animo di 
' Galerio. 

« Libero esser chieggio dall’importuno 
cristiano e da’ complici suoi, gridò il Mo- 
narca. Veggo con doglia, non poter più Je- 
rocle rimanermi al fianco , ma, in guider- 
done degli antichi servigi, al governo io lo 
destino d’Egitto. » 

Publio allora fuor dì se per la gioja : 

t( In me la divina vostra maestà ogni sua 
cura deponga. Mille morti ben si merita 
Eudoro; ma prove più chiare mancando 
di sua fellonia, basti ch’ei sia giudicato 
come settatore del culto proscritto. Sarà 
Cimodoce pure dannata colla folla degli 
empj. Jerocle udrà intanto i voleri di vo- 
stra Eternità. » 

Cosi Publio favella, nè un sol momento 
indugia a far nota al furente la non attesa 
sua sorte. 

Legge più volle il perverso ministro la 
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imperiai leUera clic dalla corlc lo alloìi- 
tana. Le sue guance pallide, i suoi occhi 
smarriti, la sua bocca socchiusa i lorincnli 
csprhnono debcolpcvolc che svanir vede 
in un istante i sogni della sua vita. 

il D io de’ Crisliajii , ei grida, se’ luche 
mi persegui! Onde ottener Cimodoce serbai 
la vita ad Eudoro , e Ciniodocc mi sfugge, 
e morrà il mio rivale per altra mano chc« 
])er la mia! Spregiato ho in Roma un oscuro 
vegliardo, credei accorgimento il lasciare 
ad un possente Cristiano la libertà ; e De- 
modoco e Doroleo n«i hanno perduto. O 
(u'eca previdenza dell’uomo! O vana e fa- 
stosa saggezza, che nè a mantener valse la 
mia possanza, nò or lu’è ulile.d’alcun con- 
l'orto! a ^ 

Tai sensi strappava a Jerocle il suo do- 
lore. Indegne lagrime gi’inumidran le pal- 
pebre. Deplorava il suo caso qual femmina 
di misero animo e imbelle. Era sua brama 
salvare Cimodoce, ma bastante coraggio 
non sentiasi il vile per espor la propria vita. 

Mentre cosi ondeggia fra mille pensieri , 
nè disfidar sa la tempesta, nè ancor sirisolve 
all’ ingiunta partenza, reca Doroleo indu- 
slre avviso ad Eudoro e dell’arrivo di Ci- 
modocc e degli avveniinenti di corte. Rac- 
colti i confessori intorno al figliuol di Là- 
stene; aUegromsi con lui deli’ intrepida c 
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fl«la sposa cui scelse. Grande erga la gioja 
d^ Eudoro, sebbeu turbata daJi’imDìagin ' 
de’ nuovi perigli cui era per incontrare la 
giovinetta Cristiana. 

« Conlcssò ella dunque primiera la fede 
di Gesù Cristo! sciamava egli iìi un santo 
trasporlo. Ah lauto onore serbavasi alla sua 
innocenza! » 

Piagneva quindi di tenerezza, pensando 
aver la sua diletta ricevuto il batlesirTio 
nell’acque del Giordano ^rer man di Gero- 
nimo. 

« E dessa cristiana! ripeloa ad ogni ino-, 
mento. Conlessalo lia Gesù Cristo dinanzi 
al Popol romano; posso duinjne morir in 
pace, poi che ini raggiungerà nel beato sog- 
giorno! » 

Un raggio di speme ornai Iralucer sem- 
brava Tra (jue’ carceri oscuri. La disgrazia 
di Jcrocle addur seco polca un cangiamento 
nell’Impero. Costantino minacciava Gale- 
rio dal Tondo deU’occidenle; polca il raes- 
saggiei o da -Eudoro spedito a Diocleziano 
recar Idici nov,elie. Quando, fra gli orrori 
di burrascosa notte, rompe in mare un va- 
scello, bevono i nocchieri l’arnaro flutto, 
e lottano appena contro il suo orgoglio; 
se inganiievoi aurora penetra un istante la 
tenebria e discopre agl’infelici una terra 
V4Ìna,nuolan essi con isforzo versola Hva; 
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ma ben toslo ogni luce si estingue, la tem- 
pesta ricomincia e prolbndansi quelli entro 
r abisso : tal fu la corta speranza^ tal fu la 
sorte de’ Cristiani. 

Ancora i Martiri cantavano all’Altissimo 
un. cantico di lode, quando videro entrar 
Zacberia. Già l’aposlol dei Franchi èouo- 
scea il destino del suo amico: 

« Cantate, diss’egli, o miei fratelli, can- 
tale! Giusta cagion di gioja il Cielo vi man- 
da. Domani forse un gran santo fia che il 
numero accresca dei vostri intercessori 
presso l’Eterno! » 

Tacquersi tutti que’ magnanimi. Breve 
silenzio regna nella prigione. Divinar cia- 
scun lenta la vittima avventurosa, ciascuno 
invoca sopra il suo capo tal sorte, ciascun 
si chiede quali abbia dritti al sospiralo 
onore.Gik Eudoro compreso avea Zacheria, 
ma la speranza dell’ il lustre martirio era 
daini rigettata, quasi superbo pensiero e 
infernal tentamenlo.Credca farsi colpevole 
d’orgoglio designando sè stesso, che inde- 
gno si giudica di morir preferito a que’ vec- 
chi confessori che da sì lungo tempo com- 
battono per Gesù Cristo. Zacheria pon ter- 
mine a questa sublime incertezza , a (fue- 
st’emulazioue divina, accostandosi ad Eu- 
doro. 

« Mio figlio, gli dice, salvala io vi ho 1? 
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vita , VÓI mi dovete la voslrà glòria: deli 
obblìo di me non vi prenda, poi che giunto, 
sarete in ci,clel t • 

In quella, i rescovi tatti, i preti, J pri^ 
giòni eadonO à’ piedi del Martire, baciano 
il lembo delle sue v'esti e si confidano allò 
sue preghiere. Eudoro, rimaso diritto fra 
que’ vegliardi prostesi, somigliava giovin 
cedrò del Libano, unico germe d’antica fcH 
resta a’ suoi piedi abbattuta. 

. Uh littore, da due schiavi preceduto con 
fiaccole di cipresso; penetra nel carcere te- 
tro.Sorpreso dell* adorazione dei confessori 
che seroan imperturbati la loro attitudine^ 
appena ei crede agli occhi suoi ; 

. « Re de’ Cristiani, ei dice allo sposo di 
Cimodoce^ qual è fra il tuo popolo il tri- 
buno che nomisi Eudoro? >) 

« Son io » risponde il figliuol di Lastenéi 
.u’ Ah, dice it littore ancor più meravi- 
gliato, tu dunque se’quegliclledee morire! » 
« Il vedete agli onori, ond’oggì son fe^ 
staggiato » riprese EudorOi _ 

, Spiega intanto uno schiavo lo scritto fa- 
tale, e legge ad alta. voce i’ordin di. Publio: 

. « Eudoro, figlio a Lastenc., nato a Mega- 
lopoli in Arcadia, tribuno già un. tem'pb, 
•della britannica legione, maestro.. de’ cava- 
lieri , prefetto delle Gallie, comparirà do* 
mani al tribunal di Feslo, giudice del sci-; 


i. di GfjÌ5l,o,/::j>er oiferkvi sàèrificio agli 
dei , o inonie.; • . . , •• • •. 

China Eudoro Ja fronte, c il littore se ne 

I 

;.Come, neile/fcUe'^della. pUlà^di Tfisèpj 
vedcsi gioviu càuefpra .sottrarsi agli sguar- 
di 4eila folla che il sùo .pudore éncomii e 
1 vomì suoi;. Eli doi '9 cosi,, ornai recando in 
i;aano Ife paline del- sagrifìcio, ritirasi alla 
prigione in fondo, schiv:o dellé lodi de’ suoi 
'compagni di gloria. Chiede il misterióso lir. 

. quore, di cui valeànsi tra-loro i Fedeli n.e’ 
giorni della. persecuzione, .e verga à Ciino-* 
doce i suoi ultimi addio,. > 

Aiigel de’ santi amori/ tu che in fido ré* 
gìstrò* la storia ^erbi delle virtuose passioni, 
confidarmi degna -la .memore pagina in-.cùi 
'scolpisti i teneri .sensi e pietosi, del Màrtire 

illustre!,;!.. .= ... , r‘ 

. ,« Eudoro, ,umil servo di Dio, fra i dojci 
vincoli >strctio.di. Gesù Cristo, -alla sorella 
Cimodoce,, designataci sposa e compagna di 
nostre pugne, pace, grazia ed amore, i ■ --if 
. - » Mia colomba, mia diletta, '.udimino con 
giofa degna del .tenero affetto che. ^er voi 
'nuiresi nel nostro, cuore, . esser; vop stata 
astersa.'njll’acque.-derGiordanO dal noslrò 
amico, U solitario Geroniino. Confessato voi 
avete pur dianzi il Redentorjé, in. faccia. ai 
giudtoi e avprènqi de^à terfav,Qs on cella del 
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Dio’ V€ra<5e,*‘come splendcnlc oggi' debb’GS- 
ierc .la vostra bella! Lecito a rioi fia alcuù 
lagno, a noi troppo giustarnente.putiitiy se 
voi, ’Eva pur anco innocente, la persccu- 
xion sofFerile dogli uòmini malvagi? Peri- 
glioso ìponsiero è per noi che braccia si clc- 
l^li c si delicate sotto il peso siano attrite 
delle catene; che im capo adorno d’ogni 
virginea grazia/ degno* che il sorrcggan le 
mani degli Angioli, posi su dura pielra nel . 
negro drror d’uno speco.'Ali so no Fosse dato 
d’òsscr felici con vai! Ma lungi dal nostro 
peliotjuesla lusinga'. Figlia d’Omero,gìà sla 
lindo, por precedervi nel soggiorno degli 
inefFabili concenti. Forza è cli’ei Ironclii il 
filo de’ suoi giorni, come lo slamc'di niezzò 
ordita tela si 'tronca dal tessitore. Questo 
scritto per noi vi si invia dal career del di vo 
Pietro f il primo anno della perst*ciizio-nc. 
Domani- noi sarcin tratti dinanzi a’ giùdici 
nell’ora in ciu'Gesù Cristo spirò sulla croce. 
JMia diletta, il nostro amóre per •voi sarebbe 
più forte, ove dalia magióne vi Scrivessimo 
dei re, ne’ giorni, ridenti della prosperità? 

n Abbandonarvi è d’uòpo, o la più bella 
tra le figlie 'degli uoruiiii! Cliicdiam lagi-j- 
niaudo ai cielo clic ne sia dato il rivedervi 
quaggiù, alme'n .per brevissimo istante. 0t- 
terrem noi si‘ bramato favore? Aspellianv. 
rassegnali i decreti di sua pròvvidenza! Ah 
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se i nostri amori fur ràpidi, furori anche i 
pili' puri! Come la Reina degli A.ngioli, voi 
v’adornate del dolce nome di sposa , nè il 
bel nome perdeste di vergine. Desolata di 
ciò saria-l’umana teiierezza, ma consolazion 
ne deriva una tenerezza divina. Qual ven- 
tura è la nostra! Destinati noi eravamo, o 
Cimodoce, ad appellarvi o la madre de’ no- 
stri figli, o la casta compagna di nostra 
.eterna felicità! 

» A-ddio dunque, o mia sorella! Mia co- 
lomba, miadiletta, addio; per voi il geniior 
vostro si supplichi di perdonarci le lagrime 
«cui sparger dovrà. Ohimè, perdervi for^, 
e non esser Cristiano! Ah questa, questa è 
vera infelicità! • * 

» Eccovi il saluto ch’io Eudoro ài fine 
aggiungo di mia lettera dogliosa: • 

)i Sovvengavi, -o Cimodoce, de’ nodi on- 
de il cielo ne avvinse! 

)) £ le dolcezze di Gesù. Cristo semprq 
diffondansi sopra di voi. » 

0£t:i VipJBàtatEQ 


Digitized by Coogle 


LIBRO VIGESIMOPRIMO ' 

4 \ t 

^ SOMMABIO ' . V ■ 
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Fine -della penitenza d’Eudoro. Lamenti di Demo*' 
doco. Prigion di Cimodo^. Riceve essa la let- 
tera dello Sposo. Atti del martirio d’Eudoro. 11 
purgatorio. * . , , ' ‘ 

t ...» « * ^ 

* • » • 

Era Fora che i cortigiani diGalerio^ ada- 
giati su ■letti" di porpora intorno a mensa 
pomposa., protraevano fra F ombre della 
notte le delizie del- bànchett^ire. Carca ^ 
mano di-raBaóscelli d’aneto , ghirlandata 
' la- fronte di rose e di viole , scoppiar facea 

ogni conviva i proprj trasporti. Suonatrìpi 
di flauto , nèll’arte di Tersic'Ore eccellen- 
ti , irritavan i mal celati desiri con molli , 
danze e voluttuose canzoni. , Colma tazza 
d’egregio lavoro , e come qtiella di Neslo- 
- re profonda animava in giro la lieta as- 
semblea. 11 dio.-clj» l’arco -porla e le ben- 
de, e si ride de’ mali che oprò, era, come 
alle cene d’Aloit)iade,’il soggetto de’ collo-, 
i' <^uj di que^beati.’• Il marmo, 'il cristallo, 

1 argento, Forp, le gemme riflettean multi- 
! ' plice lo splendor 'dell e faci; e l’olezzo dei 
j profumi d’Arslt>ia a quello mesceasi dei vini 
j , di Grecia. '•< ,r •. ' , 

i cristiani Confessori.^ intanto, .. •hbliati 

I ‘ CHATBÀUBR.I MÀRTIRI. VOL, IH. / 9 1 
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dii mondo e dannati a morire, una festa 
essi pure preparavano ed un banchetto nel 
tetro career di Piero. Dovea Eudoro cona-^- 
parir domani al tribunal dei giudice, spi- • 
lar poteva in mezzo’a’ tormenti; tempo era 
dunque di scioglierlo dalla sua penitenza. 

• S’accende quindi una lampa. CiiiJlo , a 
‘ \ cui il vescovo di Roma fidati ha i proprj ■ 

poteri , sta per celebrare il sacrificio della 
riconciliazionesScelgousia ministrarvi Ger- 
’vasio e Protasio. Veston eglino bianca tuni- 
ca dai fratelli recata; cadon in vaghe anella 
* su gl’ignudi lor colli le chiome biondissi- 

me; virgipéo pudore ogni lor tratto respi- 
ra. Parca quasi s’avviassero al martirio ; 

• . tanta gioja e modestia pingeasi sulla fronte 
' ' ai due giovinetti ! 

Locansi genuflessi gli altri prigioni intor- 
; . no-a Cirillo^ che in sommessa voce, sen^a 

. ■ calice e scn/’ara la celebrazione comincia 

■ • de’santi misteri. Ohimè , ove consacrerassi 

. rimmacolata vittima chieggono a sè mede- 
simi 1 Confessori dolenti? O sublime in- I 
.* venzione della carità ! O toepante ceriiiio- 
^ mia I Depone il Vecchio'Ia veneranda ostia ^ 
' sul proprio cuore , che l’allar diviene del • 

sngrifìcio. Gesù Cristo martire è offerto in 
• olocausto sul cuor d’un martire! Un Dio 
s’innalza da questo cuoic,c un Dio io que- 
1 sto cugie discende ! 
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£ii doro fra UanXo y spoglio dell’abito di 
sua. penitenza , riceve in cambio una veste 
di risplendente candore. Levansi Perseo e ■ 
Zacheria onde gli oflici adempiere , di dia- 
cono quegli e questi* d’arcidiacono ; e tai 
parole a nome. de’Fedeli indirizzano a Ci- 
rillo: 

« Carissimo a Dio , l’istante ecco giunto 
di sua misericordia. Brama il penitente clic 
miri ^ essere riconciliato , e la Chiesa a te 
il domanda. Fu egli postulante, fu uditore 
e prostrato : tu fa ch’ei risalga al grado de- 
gli eletti. )) 

Dice allora Cirillo: • * ' . ' 

« Penitente, da’tir promessa che il ten;or 
di tua vita si cangi? Solleva in segno di 
fede al ciel le tue palme. » * , 

Obbedì Eudoro,* ^sonarono intanto le 
catene delle sue brailSia. Apparivano -^li 
adorno/come giovin sposa, di vaghe ar- 
inille c d’auree frange all’orlo di nuzial ve- 
■ stiruento. Proifeii Cirillo sopra di lui queste, 
parole : 

« lo l’assolvo, o Fedele, per la pietà di 
Gesù Cristo, che tutto disnoda in ciclo se 
il prosciolser i suoi apostoli in terra. » 

A tali accenti , cade Eudoro a’pied» del 
Vescovo ; riceve dalle mani del diacono il' 

, Viatico santo, questo pane del peregrinante 
Cristiano', clte al cammino lo incuora d^l-: 
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l’eternith.' Ammirano i' Confessori nel loro 
mezzo il Martire designato , eliti simile a 
roitìan console dai voti eletto de’ciltadini 
già sta per ispìegar le insegne del l’ottenuto 
potere. Scorto non avria il mondo in quel- 
l’adunanza di proscritti se non uomini oscu- 
ri/ cui aspetta il supplicio estremo. Pur ivi 
erano i capi di numerosa prosapia , onde 
coperta andrebbe la terra : ivi le vittime si 
rinvenivano pel cui sangue l’accesa perse- 
cuzione estinguer doveasi, e regnar la Cro- 
ce sull’dniverso. Ma'quante lagrime afucor 
discorreranno pria che il di del triónfo sia 
giunto ! 

Non vide Demodoco l’eccelsa Roma che 
• per istrazio del suo cuore. Al primo annun- 
cio della sciagura ond’era minacciata la sa- • 
cerdotessa delle lV[us|^ giunse' égli'a racco- 
gliere il Popolo e a cónau rio al palagio d i Ga- 
lerio; ma appena strappò Cimodoce dalle 
mani di Jerocle, che gli vien tolta come Coi- 
^stiana. Niégasi al Vegliardo il vederla ; ogni 
pietà disparve da che la Giovin messenica 
si dichiarò della setta proscritta. Umano, 
compassionevole era il custode del carcere 
di Pièro, nè dell’Pro inimico; facil quindi 
otteneasi a’martiri l’accesso. Ma Sevo , che 
in guardia avea Cimodoce, detestava fu- 
rioso i Cristiani , poi che Bianca sua con- 
state, il lor culto prófessando; abborriva. 
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i suoi vizj. Mai consentir non volle il dispie- 
tato che alcun parlasse , neppur lui^asqol- 
tantc , alla figlia d’Oinero , e .con oltraggi 
e minacce respingea Demodoco fuor di sè. 

, Non lungi dali^asilo della doglia , ove 
gemea la sposa d’Eudoro, ergevasi lin tem- 
pio sacro dai Romani ^il]a Pietà.- Adorno ' ^ 
orane il fregio di anaglifi in carrarese mar- 
mo scolpiti, i cui subbielti già lo.slil deJi’i- • 
storia e i canti esercitarono della Musa. Ivi 
Ja tenera figlia scorgeasi , che il.^geniton; 
midri di se stessa nella prigione, e .madre • 
divenne a quello ond’ebfie la vita. Più lun- 
gi Manlio dal sagrificio del figlio tornava 
vittorioso al Campidoglio ; mòvean ad in- 
contrarlo i canuti., ma la gioventù di Qui- • 
l'ino evitava l’aspetto del trionfatore. Qjai 
leggiadra vestale, traendo retrorso perrou-^ 
de delTevere il vascello che l’iraagin recava * 
di Cibelc, parca guidar col suo cìnto i de- ‘ 
stini di Roma e di Cartagine. .Colà, Yirgi- ' 
lio , ancor guardiano di greggi ,' àbbando- - 
iiava a violento domìnio le paterne cam,-- 
pagne ; ricevea altrove il Sulmonese neija 
notte fatai del suo esilio gli amplessi estre- > • 
mi della sua sposa. 

Compivan gli astri e ricomipeiavano il 
loro corso, e sempre trovavan Demodoco . 
seduto nella polvere sotto il portico di que- 
sto icmpjio. Sordido e lacero rnc^ntp;', bar- ' \ 
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ba fi^glèttsi^ Bccff Ufigiiata chifiitÉi^ 6 dì cenerè 
ir^risa anounciavan raffanno del supplice 
Veneranda. Òr egli i piedi abbraocìa-va del 
simulacro della Pielà , irrigandoli de^suoi, 
pfanti , or la compassione implorava del 
Popolo t cantava talvolta in sulla lira ad 
iniéss^r soave iiiganno a’passeggieri, poi che 
speme gli nascea che gli accenti del diletto 
queirallenzioue olleriebbero cui gli uòmini 
paventano di prestare alle lagrime. 

' « O ferreo secolo, gridava egli, o uomini 

. à Giove odiosi per la vostra durezza, rimar* 
reté voi dunque insensibili al dolore di un 
tpadre! I maggiori vostri , o Romani , alza- 
ron lempj alla filial Pielà , e i miei bian- 
chi capeg li di nessun moto vi toceberanno 
. ìLcttore! S^on io dunque un parricida ai po- 
etl alle città? Meritai che il 
< mio capò fosse devoto alle Eurnenidi? f )bi- 
tìte ! sacerdote io son degli dei, fui nodrito 
sulle ginocchia d’Omer'o in mezzo al sacro 
' coro delle Muse ! Scorsi i miei giorni be- 
,nigno implorando il cielo agli uomini , ed 
e^si inesorabili si mostrano alle mie preci. 
Ma che chieggo io mai ? Che veder mi sia 
dato la figlia , dividere i suoi ferri , morir 
fra le sue braccia , pria che mi venga rapi- 
ta. Deh pensale , o Romani, alla tenera età 
di’Cimodoce 'mia ! il più felice io era dei 
mòrtftlì^ché il' sol rischiai asse in sua carric- . 
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ra! £d oggi q^ualesdiiavo caogiar vorreBbé 
la sua colla mia sorte? M’avea Giove do- 
nalo largo cuor verso gli' ospiti; ma di 
quanti fra’i»iei lari ne accolsi e bev ver me- 
co alla coppa della gioja , avvene un solo 
ch’oggi venga a prender parte al miodolcH. 
re? insensato chi crede costante la sua pro- 
sperità! Ah no, in nessun luogo mai laior- 
tuna^non posa ! a - ‘ . ' • - ‘ . 

^ A questi accenti , Dmilodoco , battendo, 
disperato le mani , sul nudo suolo si vollo- 
da. JMè i suoi gridi a< penetrar giungono il 
negro carcere che la sua -prole. riDchiiide. 
Già i Fedeli lutti clic precedettero la Cri-, 
stiana novella inqueHuogo di sangue^ die- 
dero la loro vita per Gesù Cristo. Sola vi 
alberga Cimodoce. Stanco delle cure che 
ali’ortana Donzella eran dovute, insultava 
Sevo di frequente alla sua sciagura. Così , 
allorquando rudi 'villani colser non bm 
piumato sulla montagna il figlio d’tiquila 
sublime^ cliiudon in indegna gabbia l’erede 
dell’impero dell’aria, insultan condgnobili 
scherni e inumani atti alla decaduta mae- 
stà oltraggian di colpi la coronata sua te-^ 
sta ; estÌTìguon quegli ocelli che fisi sariansi' 
nel sole; tormentano in mille guise il giovili 
re ohe- ali non ha per fuggire , o artigli per 
respinger le offese. . ■ 

Nodrita delle ridenti idee de’mitològi , 
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€iftta sèmpre delle- più' dolci; e .leggiadre 
itiiagiiii , avea Ciraqdoce conosciuto appena 
, il, nome di tristezza 6 d’avversità. Formata 
•Ila .non -fu alla cristiana palestra , ove sin 
-'dalla cuna apprende l’uomo d’esser nato 
. per soffrire. Sommessa alle agitazioni onde 
^ iacea; -di lei sperimento la Provvidenza , 

, -avea da qualche tempo la figlia-d’Omero 
cangiata religione nel cangiar di fortuna , 
e traeva dal CrisCiMesimo que’soccorsi che 
' reear>non lepotea il* cui lo de’falsi deirStu-^ 

' ' 'diava con ardore i libri santi da lei trovali 
' ne^ soggiorno di suà cattività, egià ricchez^ 
. za d’alcun martire or cittadino del cielo. 
Ma, assediata di continuo dalie rimembran- 
ze dell’infanzia.^ e .della gioventù, non le 
-.era' ancor .dalo di ben gustare -le consola- 
, zioni sublimi- di una religiosa credenza che 
al di sopra c’innalza degli affanni e degli 
! sconci di una misera vita. Soventi-, in mezzo 
al legger suo cadeale la> tèsta sulla. pagina 
. sacra, .e presa da subito dolore, la novella 
r Cristiana ridivenia-per un istante la Sacer- 
dotessa' delle Muse. Richiama vasi ella lase- 
rena luce delia Messenia; errar credeva nei 
boschi d’Anfìso ; ancor mirava la vagficzza 
' delle greche festività-, i carri volanti sotto 
l’ombre.di Nemea , le pie TeorJdi percor- 
renti al suono di flauti le sommità dell’Ira, 
. ' o ì piani di Sieniclara. Pensava ella sempre 
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alla felieilà , di cui allra volta godere col- 
l’amato genitore , e all’ambascia ch’ór op- 
primeva i giorni del Vegliardb. « Ov’è eg4i? 
Che fa? Chi prende cura dell’età sua e delle 
sue lagrime? Oh come le pene'di Cimodoce 
son lievi se a quelle «paragoninsi di cui il 
padre e lo sposo debbon esser trafìlli ! » 

£ mentre a si amari pensieri ella si ab- 
' bandona , ode improvviso un calpeslio nel 
fondo >di sua prigione. Bianca, la donna 
del custode , s’inolira , e consegna a Cimo- 
>• doce la lettera d’Eudoro , il secreto mezzo 
prestandole iiecé*ssario a leggere que’tristi 
addio. La timida Cristiana , che affrontar 
non osa palesemente il consorte e i suppli- 
zi , affrettasi ad uscire^ e jrichiude le porte 
del cupo albergo. 

Cimodoce, rimasta sola, prepara imman-r 
tincnte il liquore che versato sulla bianca 
pagina farà apparire i misteriosi tratti che 
l’amore e la religione vergò. A.I primo sag- 
gio riconosce ella la scrittura d’Eudoro; 
ben tosto a comprender perviene le testi- 
monianze d’aftelio , onde il suo sposo pre- 
. para l’animo di lei ; più. tenere si fan quin- 
di le espressioni del Martire , e ben vi s’in- 
Irovede un annuncio funesto; Cimodoce più 
dichiarar non osa lo scritló fatale; ricorain- 
• eia , s’arresta di nuovo, ricomincia ancora; 
-giugne in fine a queste, parole : , 


h 'Figlia d’Omero , sta Eudotò forse per 
precedervi , nel soggiorno degli inefifabili 
concenti. È forza clipei tronchi il filo dei 
giorni suoi , ■'siccorae tronca il tessitore lo 
sturile di sua tela mezzo già ordita. i> 

Qui gli occhi dellcrgiovin Cristiana s’o- 
scurano, e cade svenuta sovra una pietra 
dell’incompassionevol suo jcarcere. 

'Ma, e donde, o celeste Musa, questi' 
suoni di esultanza che eccheggiano per gli 
atrj eternali? Perchè difFoodonsi dall’arpe 
d’oro melodiosi accordi ? Perchè i più belli - 
fra’suoi cantici sospira il .regio Profeta? 
Qual gioja fra gli A.ngioli! Il primo de’Mar- 
tiri , il glorioso Stefano, tolse dal Santo 
de’ Santi fulgida palina , e verso terra con 
china e rispettosa fronte la reca. Narrate, 
o Cicli , il trionfo del giusto! Breve istante 
d’umano dolore è per produrre iminauche- 
voi felicità: già comparve Eudoro dinanzi, 
al giudice! 

Addio egli disse ai flebili amici, e al san- 
to ardore di que’petti affidò la Sposa e De- . 
inodoco. Armati satelliti condusser il Mar-' 
lire al tempio della giustizia , cui* sorger si 
vide accabto , opra d’Augusto , al teatro 
dell’antico Marcello. In fondo d’immensa 
sala scopèrta splènde elevato seggio d’avo- 
rio ,-cui sormonta l’imagin di -Temide, ma- 
dre dell’Eqnità , della -Legge e della Pace.-^ 
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Locato è sovr’esso il giudicante ^ alia c(ii 
manca Veggonsi de’sagrificatori , utia vit- 
tima ed un'ara , menti è occiipan la destri 
centurioni e soldati. Ceppi, eculeò, catasta;, . 
ferreo sedile, mille stt’nmenti di supplizio^ ' 
mille ce£& di manigóldi staugli dinanzi ^ e 
’lor vien presso il popolo affollato. Eudoró . 
■in catene tiensi ritto a piedi del tribunale* 
Ministri di Giove e de’mortalij indicodgli 
araldi silenzio. Il giudice ìniercpga , e se- 
gna lo scriba su ceree tavole gli atti del 
Martire. 

Seguendo Pesto lé usale forme ^ questa 
prima domanda gli volge. 

, ,« 11 tuo nome qual è? n 

Quegli risponde; ' . 

(( Eudoro io m’appello, figliuol di La- 
Siene. )> 

Soggiunge l’altro : N 

« ignori tu i decreti contilo i Cristiani ■ 
emanati?» 

' Confessa Eudoro ; • , • 

« lodi conosco. Tt , • 

11 giiyd^ee allora : s- 

<i Offri dunque sagrifizio agl’iddii? ri • 
Ma quegli fedele : 

« NoU sagriiico che ad un sol Dio che il 
Oielo e la terra creò.- » . ' ' 

•'Coriiandà -FestOJ cb’Eudofo si.spo'gli / si 
stenda sovrU l’eculeo e si gravin’ di 

té 5tìo piaiìCc; •, ^ 
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• • Tai voci quindi scioglie : 

' (( Impallidir ti veggio, o Eudoro; il sof- 

frir tuo è, palese. Abbi di le stesso pietà; 
sovvienli della tua gloria e degli onori on- 
de illustre già fosti! Un’guardo alla tua casa 
che còl feader tuo ornai rovina. Le lagrime 
vedi di un padre , odi i lamenti degli avi 
tuoi. Non paventi dunque 'colmar d’eterno 
.Taminarico l’infelice vecchiezza di qUegli- 
no che a te dicder-la vita? »■ 

Eudoro riprende : • 

(( La mia gloria , gli onori , i padri miei 
son nel cielo. » 

Ma il giudice: * 

' (( £ insensibile sarai tu alle dolcezze e 
alle promesse d’un casto imeneo? » 

Qui Eudoro stettesi muto^ • 

Onde il giudice instò: 

« Terierezza ti assale , compiasi l’opra ; 
non vieta a te stesso l’esser commosso. Od 
offri il voluto sagrificio , o trema dp’mali 
die ti aspellano.')) ' ' . 

*E quel generoso 

(( Tremar, dice , innanzi ad uomo desti- 
nato com’io'a perire? Ciò che mi varrebbe 
agli occhi dell’Eterno? » 

Feslo fa allora con ferree unghie dila- 
niare Eudoro. Copre il sangue le membra 
del Confessore, come tiria porpora tinge 
indico avorio o candida lana di iVIileto. . 


„ Grida quindi : • » ' 

«( SeHu vinto? Avran da te ostia gli dei? 
Pensa eh’ ove t’ostini, nella tua perdila , 
slrascinansì e genitore e sorelle e colei che 
al tuo, letto era de&tinata. » 

Ma Eudoro : 

. « E donde a me tal beata ventura d’es- v 
scr quattro volte sagrificato pel mio Dio? » 

Inceppansi allora fra lor disgiunti i piedi 
del Confessore; arroventar fassi la ferrea \ 
sedia; preparansi Inoliente pece e tanaglie. 
Nulla però sembra soffrir quell’ Ele4;to. 
Brilla sul suo volto l’allegrezza mista a 
dolce gravità , e maestade lo adorna con- 
giunta alle grazie. Già il terribil seggio è, 
presto. Assisovi qual dottore del Popol fe- 
dele /predica più eloquente la santità del 
Vangelo. Serafini amorosi spandono sopra 
Eudoro una celeste rugiada, e il tutelare 
suo angelo ombra gli fa di sue ale. Ei so- 
miglia in. mezzo alla fia^nma delizioso pane* , 
che all’eterne mense è preparalo, Volgon i 
più intrepidi fra’Pagani la testa, chè soste- - 
ncr nòn possono lo splendore del Martire. 
Stanchi i carnefici , si alternavan fra loro; 
mirava il giudice la sua vittima con ispa- 
venlo , cnè un Dio sembravagli locato nel- 
l’ardente sedia. Quandi^ il Confessore gli ' 
grida: 

« Ben ravvisale il mio volto, onde rico- ' , 
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tibsceitni nel di lerribile io -cui tolte sik 
giusta lance fìan poste Topre degli uomioi.» 

Turbato Fcàlo a tali accenti, fa cjie si 
sospenda il supplicio. Si precipita dal suo 
tribunale, passa dietro ideile cortine che pe 
proteggon la Tuga , e lascia che ti Rimante 
scriba pronunci , leggendo: 

- « La clemenza del l’invitto Augusto in- 
giugne che dii , ribelle a’sacri editti , nie- 
gò a’numi il sagrificio, s’esponga nell’anfi- 
teatró alle fiere il natal giorno del nostro 
«terno Iraperadore^'» 

Eudoro quindi è da’ soldati riportato al 
suo carcere. Già la fama ne lo avea percor- 
so annunciando a’Confessori il suo trionfo. 
NelLislanle clie dischiusa è la porla, e pal- 
lido e mutilo veder lascia ai vescovi il Mar- 
tire , gli muovon essi all’rncoiilro , avendo 
a capo Cirillo , e questo cantico intuonano 
insieme ' 

‘ u Ei vinse l’Avemo! La palma raccolse! 
Entra nel tabernacolo dei tuo Signore, o 
sacerdote illustre di Gesù Cristo! » 

« Qual iulgore esce delle sue pialle! Eì 
fu provato col fuoco, siccome argento che 
seUc fiate si raifinò. ìi 

« V]i .vinse l’ Averno I La palma raccolse! 
Entra nel tabernacolo del tuo Signore, o 
sacerdote iliuslrè di Gesù Cristo! » 

Queste note intanto ripetean gli Angioli 
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in ciclo^'c nuova cagion di- letizia «ccrcseca’ 
i godimenti degli Spiriti avvenlurali.' 

A vea Eudoro Ira’ suoi gloriosi tormenti 
oflcrto se stesso seeieta ostia per Ja salvezza 
deiramata genitrice. Già da lungo tempo 
avvisalo in’ sogno del destino di. Sefbra , 
mandava su|)pliclie all’Altissimo perchè 
alla virtuosa doiuia un grado concedesse'' 
Ira gli eletti. Era ella caduta, al4’uscir^del 
mondo, nella mesta regione ,, ove compion ' 
l’ anime d’espiar gli errori 'dell’inferma ' 
iialui*a. Troppa tenerezza inverso la prole^ 
onde lu cagion prima degli sviamenti del 
figlio, le tolse il volar pronta nel seno di 
Dio. Eudoro pel volontario sagrificio dei 
suo sangue ottenne d’abbreviarne la prova* 

1 tre vali, cui di legger è commesso innan^ir 
all’ Eterno il libro di vita , Isaia , Elia e ii 
gran > pronunciai! il nome di 

Icù die a sospirata libertà vien resa, A^lzast 
Maria dal silo trono: gli Angioli che i voli 
le presentavano delle madri, i pianti de* 
fanciulli, le doglie de’irteschinelil e degl’ili- , 
lei il i, sosjiendono nn momento le loro of- 
ferte. Salc'la Ve,rgin pietosa verso -suo fi- ' 
glio"; penetra il l.ibernacolo ove fra i ven- 
tiijualtro vegliardi regna l’Agnello', s’inol- 
tra sino.a’ piedi d’Emanuel , e inchinando 
alla si eoiida Essenza increata ; 

« Mio figlio, se, ancor deboi mortale, 
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'p<u*lai carco il se^no dL tua eternità; se fidar 
ti degnasti all’ amor * mio, la cura dì tua 
umanità sofferente d’ ascoltar non ricusa 
'la mia preghiera. Annunciarono iluoi pro- 
fèti liberata la madre del, Martir novello. 
Sono adunque i IJ^edeli per goder al fine 
delia pace del Signore? Figlia degli no- 
'niini, tu di recar ra.i desti a’ tuoi piedi le 
loro lagrime. Io veggo un Conlessore cui 
crudel tigre è per istraziare. Ma il sangue 
da lui già sparso non basta a riscattarlo c 
ad aprirgli l’ingresso alla tua glorfa? E 
forza eh' ei tragga a fine il terribile sagii- 
ficio,' nè nulla la voce di Maria cangiar 
può del rigoi'e de>'tuoi consigli? » 

Cosi favèlla la Madre de’ sette .dolóri. 
Allora il Messia in misericordioso accento: 
• « Tu il sai, o madre , se alle lagrime io 
son commosso degli 'uomini. 

, )) Addossai per essi il. peso, delle miserie 
tutte del móndo. Pure adempiei* si debbono 
i decreti del Padre. Se di breve persecu- 
zione sono afflitti sulla terra i miei confes- 
sori, perenne gloria avranno in sorte nel 
celeste soggiorno. Non lungi è intanto, o 
Maria, il momento del loro trionfo. Già 
l’opra della grazia è in lor cominciata. Ne’ 
luoghi discendi ove penitenza i falli can- 
cella, leco adduci' U Donna cui i miei vati 
proclaujaron beata; e i gaudj del Martire, 
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a cui propizio m’ invochi ,• da quelli della 
geiiili ice abbian printipio. » 

Ineffabil sorriso accompagna i pacifici ’ 
delti del Salvator del mondò. Piegan da’ 
vicini troni i vegliardi ossequiosa la fronte; 
velansi i Cherubini delle Jor ali; fcrrnansi 
le celesti sfere ad ascoltare Pelerno Vert^, 
e balzano c d’improvviso lume s’irradiano 
le profondità del caos, quasi novella crea- 
zione fosse per uscire del nulla. 

Scende tostò Maria verso la sede degli' 
spirili, cui Giustizia detèrge e fa degni di . 
sè. S’inoltra per cammino seminato di soli, 
in mezzo a incorruttibili profumi e a cele- 
sti fiori cui spargon gli Angioli su’ passi 
suoi. Inni cantando il coro delle Vergini a , 
lei' precede. Seguonla le donne più illustri: 
Elisabetta, a cui esultò in petto l’infanle 
all’.'i/vicinar della Ma^re del Redentore; 
Maddalena che di prezioso nardo sparse i 
piedi del divo Maestro, e col molle auro 
dei suoi capegli li rasciugò; 'Salorne che 
venòc compagna a Gesù sui Calvario; ella 
clic diè il giorno agli illustri Macabei; l’al- 
tra che de’ sette figli martiri si onora ;-Lia e 
Rachele; Ester ancora regina; Debora, la 
cui tomba crescer vide la quercia'derpian- ' 
ti , e la sposa d’Eliraelech , cui gli Angeli 
bella appellarono e gli tiomini JNoenii. 

Slendcsi fra il cielo e l’ averno vasta di- 
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mora sacra ajlc espiazioni degli estinti. 
Toccai! le sue l’ondaiiicnta le regione flegli 
iiifìiiili dolori, e giugni^ la sua. sommità al- 
l’iiiipcro delle gioje inesauste. Reca in prima ' 
Maria soave cooforto ài cordini più lontani 
.dal beato soggiornò. Ivi, anelanti e tulli di 
si^orc cospersi, s’agitan mille e mille in-f 
felici nel seno di notte oscura. A.lcun lume 
Don ricevono le loro annerite pupille se non 
dall / prossime fiamme d’inlerno. L’ anime, 
che in questo thiuso si provano, non divi- 
don già gli eterni supplicii, ma ne le inve- 
ste il terrore. Odono il ronàor de’ tormenti , 
il risuonar de’flagelli, lo scbriccbiolio delle 
Scosse. catene.Solo cocente fiume, dai pianti 
^ formalo de’ reprobi , le separa dall’abisso 
in cui paventerebbero d’andàp sepolte, ove 
sempre spenta e sempre rinascente speranza 
Itoti le assicurasse. , 

Ivi son puniti i mortali clic degni di 
escusazione parvero agli occhi del la ren a ; 
l’omicida clic fe’ dell’altrui vita .sacrificio . 
al vano onore; il giudice, che irifalìihili ri- 
putando i suoi lumi, nonpertanto dannò 
l’innocenza; il virtuoso ma non ben (crnìo 
sacerdote che la religione espose allo scan- 
dalo.H sovrano Retribiilore, nella rigidezza 
'di sua equità, necessarie ragioni non trovrt. 
a’ ialli, che di grandmale fiati scine o tosto 
o nell’avvenire. Scorge sempre iddio o 
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l’improvvida ragione , o ia violala iogge, 
o l’omessa virlii dove non iscopron gli uo- 
mini che l’inevilabile elFolto deli’ umana 
fralezza. . v. . / 

L’apparir della Regina degli Angioli in 
mezzo a quest) s veni Ul uli sosjiese un islanle 
l’orrore de’loro spaventi. Divina luce schiari 
il carcere espiatore, penetrò sin rieirAver- 
no, e l’ A verno slupefallo credè veder cn-* 
trare la Speme.Tocca di celeste piciìà, passa 
Maria coll’angelica sua pompa a meno 
oscure e men triste ragioni. 

Più il volo si leva per questi luoghi di 
prova, più essi si abbeilano, e le pene di- 
vengon più dolci e meno durevoli. Limpidi 
ruscèlli, incantati boschetti, piacevoli. con- 
centi, 'onde s’affatican le golexli mille au- 
gellelii , temperalo lume simile a perpetua 
-aurora, anmincian la solitudine di quc.’ 
saggi che tutte praticarono le morali virtù. 
Privi son noridiincnodell’aspcllo del Crea- 
tore e della conoscenza dei segreti delia na-i> 
tura, poi chenell’opre loro più potò umàPo 
orgoglio che divino amore. 

Compassionevoli Angeli , benché severi, 
veglianoalle penitenze dciraniine in varia 
guisa provate. Lungi daU’insullare alle lor 
pene, corne i perveisi spiriti ai pianti de’ 
reprobi, le consolan anzi e a perfetta espia- 
zione son loio d’eccitamento. Pingono ad 
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esse la beltà del loro Dio e il gaudio d’una 
cleniità che delia contemplazioue si nutre 
dell’ Essere supremo. ^ ‘ 

> Straordinario spettacolo colpisce sovra 
gli altri lo sguardo delle elette donne scese 
dalle'abitazioiii del cielo colla Regina delle 
vergini. Ve^gon raggianti e luminose dive- 
nir a poco a poco alcune anime fra le cir- 
costanti che le contemplano; gloriosa au- 
reola rorniasi d’intorno alla lor fronte; can- 
giando gradatamente di forme, sen volano 
a’ più elevati soggiorni, onde intendono le 
divine armonielGià albergatrici di mortali 
spoglie, venian le loro peneabbreA’’iate dalle 
preci de’ congiunti e degli amici che ancor 
serbavano in terra.Celesle prerogativa del- 
l’amistà, della religione e della sventura! 
Più quegli che manda di quaggiù pietose 
suppliche, s’affligge tra l’indigenza, i mor- 
bi , lo sprezzo, più i suoi voti han potere, 
onde eterna felicità si conceda ad un’anima 
che sospira la sua liberazione! 

, Brillava l’avventurosa Sefora d’insolito 
fulgore in mezzo a quelle dlglie d’amore- 
vol riscatto. La madre de’Macàbei prende 
quindi per mano quella d’Iiiudoro,e a Ma- 
ria la preSenta.Risale lentamente il corteg- 
gio verso i santi tabernacoli. I mondi di- 
versi, que’ che s’offrono a’ nostri sguardi 
nel fosco della notte, quei che sfuggono ad 
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Ogni vista nella profondilJi dogli spazii, i 


» 


soli, Finterà creazione, i cori df-De polonzrr 
.che ad essa presiedono, sciolgo» festosi (jue- 
il’inno alia Madre dei Salvatore: 


'■é 


« Porte eterne, v’aprite, v’aprite, date 


ingresso alla Donna de’Cieli! » 


. 


t . 


» Salve, o Maria, di grazia pierjà, spec- 
chio a vergini iniatle, a caste spose. Che- 
rubi ardenti , sia dolce peso all’ali vostre 
la figlia degli uomini c madre insieme df 
Dio.Come tranquilli sono i chini suoi guar- 
di! Come sereno e pudico il sorriso! Ancor 
serbano i tratti suoi la bellezza del duolo, 
onde già fu trafitta, quasi a temprare le pe- 
renni sue gioje! D’amor fremono i mondi 
al suo passaggio; lo splendore da lei s’eclissa 
dell’ increata luce, per mezzo a cui incede 
e respira. Salve tu che benedetta sei tra 
quante nacquer di terreno germe, Ril’u- 
gio de’ colpevoli, Consolazioii degli afflitti! 

)) Porte eterne, v’aprite, v’ aprite , date 
ingresso alla Donna de’Cieli! » 
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L’Angelo sferminatore colpisce Galerio e Jerocle. 
Va questi a visitare il giudice de'Cristiani. Ri- 
torno del iiiessaggiei'o inviato a Dioclezia no. Tri- 
stezza d’Eudoro , di Démodoco e di Ciinodoce. 
Il Banchetto I^ibero. Tentazione. 
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, Gm strazj del corpo clic sono, se a^quelU 
si paragonili deiranima ? J^ual fiuico il 


‘ - fuoco somiglia d’edace rimoisoVÈ il giusto 
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nelle sue membra alRIllo, ma il suo spiii- 
■ ' . .. to , come inespiigriabil rocca, rimatisi pa- 
< • cifico allòr che tutto e desolazione al di 

z». F' 

fuori. Posa il malvagio all’incontro tra 
‘ molli fiori o sovra letto di porpora ; goder 
sembra di sicura pace, ma dentro gli entrò 
furtivo il nemico , e segni faócsli disvelati 
il secreto di quest’uomo in apparenza feii- ' 
ce. Cosi, in mezzo a variopinta campagna , 
funebre stendardo si scopre sulle torri di ' \ 
- / <<• desolala città, di cui la peste e Ja morte si 
^ ^ dispulan gli avanzi. 

-r Rinnegò Jerocic il Cielo, c.il Cielo Io 

abbandonò all’Averno. Publio, che l’in- 
! ‘ lera perdila volea del rivale, fe’aperte le ^ 
", / ; infedeltà del suo niinisterp: avea il Sofista 
d il proprio col tesoro deirimperan- 
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le. Cerca ciascuno in Jeroclc un crime no»- 
velto; clic la bassezza escusaliice ilei mal- 
vagio Irionraiile è la più pronta acciisalricè 
dei malvagio ubbailalo. 11 nemico di Dio 
che farà? Partir dee per Alessandria , nè 
tentar di salvare colei che ha perduta ? 


Restar forse in Roma spettatore delle ci u- 
’deli inferie di Cimodoce? L’odi( 


lio pubblico 
il persegue, terribil principe il minaccia , 
spuveiitevol fiamma arde il suo cuore. In , 
nauta perplessità gli occhi gli si macchiali, ^ 
di sangue», fisso diviene il suo sguardo,* 
mezzo-aperti i suoi labbri , livide e tre- 
ma nli le sue guance e il suo corpo. Cosi , 
allor che serpe da se stesso si attosca col 
mortifero succo onde il suo veleno compo- 
ne, disteso sulla pubblica via s’agita appe- ' 
na infra là polve; semichiuse son le palpe-~ 
bre ^ * l’annerita gola manda impura una 
schiuma, lesa e gialliccia più non si riton- • ' 
da in vaghe anelJa la pelle; ancor spira 
terrore , ma più il terror non si nobilita 
dell’idea di sua possa. 

Ben altro è il Cristiano, le cui vene esaii- 
sle ancor tanto sangue serbarono che animi 

« Iti» » 
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un gran cuore J Ma poco eran le doglie e i 

I tìiofYoinr r\nrìi\ cnrl\fìtfi fil "3 


rimorsi forieri di niaggior pena serbata al 
lersecutor dc’F(;dcli. Un segno la iddio al- 
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. ,’Angiol slcnniiiaière e due vittime col dito 
gli accenna. Il miiiisipo delle vendette s’a-^ 
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'■dalla allor rattoagli omeri Io sue ali dPfuo- 
ro, il cui strepilo imita lontano romorio di 
tuono. Prende d’una mano aurea fiala tra 
le sette che della collera son piene del Si- 
gnore , impugna colP altra la spada che 
^ colpi i primogeniti d’Egitto, e lece arre- 
trarsi il sole all’aspetto del campo di Sen- 
naclierib. In lere‘ nazioni , sacre pei lor de- 
lini alla condanna, svaniscono .innanzi a 
questo Spirito inesorabile, e iuvan si cer- 
cano le loro tombe. Ei fu che segnò d’arcane 
•paroìe'la parete dei convito di Baldassarre; 
; ci che scagliò sulla terra la falce vendem- 
miatrice e quella che miele, aUor che a 
? Giovanni l’u dato mirar da lungi in Palmos 
le iormidabili imagini dcU’avvcnire. 

■ • . Scende il non plucabil Angelo entro un 
5— baleno, pari a’cadcnli astri che staccandosi 
. ' ’ dalia volta dei cicli recano io spavento in 
\ cuor del nocchiero. Entra egli avvolto in 
’ spuli nube Ilei palagio de’Cesaril allora ap- 
punto thcGalerio, a lieta mensa seduto, cele- 
brava le sue prosperità. Impallidisce quindi 
improvviso U fulgore delle pendenti lampe ; 
» odesi al di Tuori il trascorrer romoroso di 
cento carri di guerra; rizzansi in sulla fronte 
' a’convilati le chiome; lagrime involòhtaric 
cadon dagli occhi loro; levansi per le sale 
l’onibre degli antichi flomanì, e confuso 
. presentimento della dìslruzion dclPimpero 
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investe il Signore del mondo. Glissi accosta 
l’Angelo invisibile, e versa nella sua coppa 
alenile gocce del vino dell’ira celeste. Sti- 
molalo dal suo infausto destino, recasi Ga- 
Icrio alle Jlabbia il divorante liquore; ma 
bevve appena alla Fortuna de’Cesari dhe fu 
preso da indomabile ebbrezza. Fiero morbo 
egualmente pronto ebe inatteso il rovescia 
a’piè de’suoi schiavi. Cosi in un momento , 
stese Iddio a terra il superbo gigante. 

Qual se tronca in vetta al Gargaro invec- 
chiò una trave entro augusta magione, sog- 
giorno d’antica stirpe, ove repentina fiam- 
ma scinljliantc dal regio focolare sino ad 
essa s’innalzi e tutta l’accenda, fragorosa 
giù piomba ampiamente ne rimugghian 
le sale: cosi cade Galerio. Lo abbandona ' 
l’Angelo ai primi effetti dell’eterno veleno, 
c alla dimoia scn vola ove Jerocle gemendo 
si dibattea. D’un colpo della spada del Si- 
gnore il fianco ei percuote dell’empio Mi- 
nistro. Manifesta in lui si spiega all’istante 
orrida infcrmilà , i cui germi ei 4t:Co trasse 
d’oriente. Vede d’intelicc coprirsi di spessa 
lebbra il proprio corpo; gli si afiìggon alla j 
persona le vesti , siccome quelle della fa- 
volosa De j. mira ovver di Medea. 'Smarrito 
ne va ógni senno ; gli uomini e il cielo ci ' 
bestemmia; poi implora d’improvviso i Gri- 
ilianì elite il libcrin da tenebrosi spirili ond’e 

10^ 

* , * * 


Digilized by Google 


/ 




' ( 170 ) ' ' 

pòsscdiito.Era la nollc a mezzo il suo corso. 
Chiama Jerocle gli schiavi ; loro ingiugne 
che una lettiga si appresti; esce del suo lèt- 
to, s’avviluppa nell’usato suo manto, e, 
jquasi deliro , presso il giudice de’Fedeli si 
la trasportare. ' . , 

« Feste, gli dice, tu hai in tuo potere 
una donzella che di mia vita è il tormento; 
' dèh a morte la soltraggi, e donala, poi ch’è 
mia schiava*, all’ardehle amor mio ; non la 
condannar alle fiere; permette l’editto che 
, a luoghi infami si abbandoni ... tu il mio 
pensièro comprendi. » 

J A. q^uesti accenti, getta il perverso copioso 
oro a piè del venale, ed esce quindi man- 
dando sordo muggito y com’egro toro che 
per profonda paludè in mezzo a’cauneli le 
, .lasse membra strascina^ 

E in quest’ istante medesimo l’ ultima 
speme de’ seguaci di Cristo crasi dileguata. 
Tor/iato da Salona il messaggiero ch’Eudo- 
10 inviò a Diocleziano onde indurlo a ri- 
prender la porpora, ayealo Za eh eri a intro- 
dotto nella prigione. Già i confessori lutti 
udirono la lor sentenza. Dannavansi eglino 
V a mewir ncll’anflleatfo col figli uol di Lastc- 
ne. Cinto questi di vescovi die le sue pia- 
ghe fasciavano riverenti , giacca supino 
sulle vesti'de’ martiri. Cosi forilo guerriero 
si pòsa su conquistati vessilli in mezzo ai 
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compagni del suo tiionfo. Compreso di do- 
lore slavasi il mesinggiero mulo e sospeso 
cogli occhi lìsii suljo sposo di Ciiuotloce. 

« Parlate, iniei liViieJli, lor disse Eudoro: 
abbalUila alquanto è la carne, ma serba lo 
spirilo il suo vigore. Meco allegratevi , poi 
clic mi degnali di questo sollievo le mani 
che si spesso traitaicmo il coipo di Gesù 
Cristo. » 

Asciugandosi il messo le lagrime, così si 
fece a narrare Pavuto colloquio con Dip- 
cieziano: \ 

«Feci vela, o Eudoro, giusta vl’ordin 
vostro sull’Adriatico, ed approdai in breve 
alla riva di Salona. Chiesi di Diade, già 
JDioclcziano imperadore; ed ebbi in risposta, 
abitar egli i suoi giardini a quattromila, 
passi dalla città. Mi resi a piedi alla bra- 
mata dimora. Giuntovi, traversai inosser- 
vato ampj conili, cliè nè guardie nè* atriarj 
li cuslo'dr.mo. Pochi- schiavi qua e là ino- 
strav*aiisi intesi a de’canipestri Javori.lgnd- 
rava cui indirizzarmi. Quando scorgo un 
uom grave d’anni che in un giardino si af- 
fatica , me gli accosto per saperne ove tro- 
verei il Principe da me cercato. » 

« Son io Dìocle , rispose il Vecchio, con- 
tinuando il suo lavoro. Dichiaratevi pur 
libero , se alcuna cosa avete dirmi, 

Mutolo io rimasi pa* islupore. 


; 


« Migliore anriuhcio recar da voi non ci 
si potrebbe^ o fialcllo^ Avcane Eudoro, al ' 
partir vostro , aperti i consigli del vostro ' 
viaggio, e pungea/di terrore i vcseoyi il 
pensiero del vostro riescimento. Schiari il 
martirio, di nuovo lume il figliuol di Laster 
ne; conosce egli ora il proprio dovere, e 
venera in G^lerio il legittimo monarca. » 

^ « Si , dice Eudoro umiliato é dolente,' 
giusta punizione io provo di colpevol dise- 
gno. « * . • . » . . 

In questa guisa favellarono i Martiri at- 
triti da’ ferri e dagli eculei del persecutor 
dispictato. Pari l’animal coraggioso che gli 
orsi , spinge e i cignali nelle brune foreste 
dell’Acheloo , cade immeritevole nclPodio 
del cacciatore; trafitto d’acuto spiedo che 
alle feroci belve si destinava , aggirasi il 
bracco sotto il colpo fatale e pei sanguinei 
muschi invan si dibatte; aia volge spirando 
sommesso guardo al padrone, e far gli sem- 
bra rimprovero che si privi cosi d’un servo 
fedele. 

Presso intanto ad abbandonare la terra, 
scntivasi Eudoro tormentalo da una tenera 
inquietudine. Malgrado la sua fede e l’cle- 
vazion del suo spirito , pensar non potea il 
Martire senza doglioso fremito al destino 
della figlia d’Omero. « Di questa vittima 
che sarà? Ricadere dcbb’clla nelle mani di 
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Jcrocle? Sostener le domande d’astuto giu- - 
di<je minaccioso? Diiciaania forzti.le è d’uopo 
ili, si tenibili pròve! O forse, al primo con- 
fessar ingenuo di sua bocca innocènte, dan- 
nala ella gi^ non fu' cogli altri Confessori 
del Career di- Pierò? » 'Éd ahi , se' la finge 
dal dente straziala di crudi Moni, e impio- 
raiiLc invano il soccorso di uim sposo, per 
cui clonava la vita. Opponea quindi al lù- 
gubre quadro la l'elicilà-che con sl,beJla e 
pura donno avrébbe potuto gustare; Quando 
improvvisò s’alzava, in sua coscienza una 
Voce , gridandogli severa ; ' ’ 

« Son questi adunque, o martire, i pen- 
sieri che occupar debbono il tuo spirito? 
L’eternità! l’eternità! » 

Periti i Vescovi nella scienza del cuore, . 
ben s’avveileif'no delle interne pugne del- 
1’ atleta. Divinandone i pensieri , feaiisi 
quindi a sostenerne il coraggio : 

M Dolce gioja c’ inondi il petto,- diccagli 
Xirillo : compagni, in breve noi saliremo 
alla gloria. Eccovi in questo scuro soggior- 
- Ito, quasi in ridente campagna, una tuesse 
matura che già sta per riempiere la casa del - 
buon pastore! Ciinodoce sarà, lo spero, con 
noi : è un fior rinvenutotra l’eletto tVum'en- 
to, e profumar ne devé i colmi canestri. Se 
, questo è il vole'r^deìl’Altissimo', potrenamo 
noi non goderne? Pure a lui man^^iu sup- 
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plica clic quaggiù la Sposa vostra ancor 
resti, onde offrirgli, per voi il sagrilicio gra- 
dito di sue innocenti preghiere. » - . * 

A.llor che dopo accesa notte estiva fresco 
venticello s’alza d’oriente col giorno, sorge 
lieto il nocchiero che sa immobil onda col 
suo legno languiva , saluta il zefiro figlio 
dell’aurora, che rugiadose aure gli adhiicc 
e gli abbrevia il cammino: le parole di Ci- 
, rii lo così, quasi so^o benefico rincorano 
il Marti ree perla via io sospingon del ciclo. 
Tutto ancora però da lui non dispogliasi 
l’uomo. Già da lungo tempo la salvezza di 
Cimodoce a intrepidi Cristiani ei commise, 
è fo’ad essi scongiuro che nè cure si rispar- ' 
mino, nè 'tesori , nè pene. Sua prima fiducia 
è Doroleo che già due fiale- tentò indarno 
scalare col favor delle tenebre la prigione 
della figlia d’Omero. 

Piu felice nella pietà sua per Demodoco, ' 
giunse a strapparlo dalle porte del lagrimo- 
so albergo e a. ridurlo in sicuro ospizio’. 

« Misero vecchio , ei gli dicea , perchè 
precipitar cosi di brevi giorni il fine? Forse 
per voi si teme ch’essi non fuggan rapidi 
abbastanza? Serbinsi i vostri bianchi cape- ' 
gli alla figlia vostra. Se renderla Iddio pre- 
fìsse a’ vostri amplessi , più necessarie a lei 
fian le vostre ohe a voi le sue consolazioni. 
Perduto avrà la sventurata il suo Sposo'. » 
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« A.hi come , vispondea il Vegliardo, vuoi 
tu ch’io cessi di ridomandar mia figlia? Solo 
sovr’ essa io volgea pure addietro i miei 
sguardi dall’orlo della tomba. Ultima crede 
della lira d’Omero , l’avean le Muse ricol- 
ma di doni preziosi. Sua cura era il governo 
,di mia magione , nò alcuno innanzi a lei 
ardito sarebbesi insultare a’ cadenti mici 
anni. Vedalo avrei crescere sulle mie gi- 
nocchia de’ figli alla lor madre somiglianti! 
Ciniodoce, Cimodoce , la cui voce sonava 
sì soave al mio core, che divennero le tue 
promesse? Tu già mi dicevi : « Qual fora, 
o padre, la mia doglia, se le iiìflcssibili 
Parche ti rapissero all’amor mio ! Tronche 

10 scaglierei le mie chiome in sul tuo rogo, 
c i giorni' per me trarriansi piagnendo colie 
mie c_ompagne. 01iimè,son io in vece die' a 
dèplorarti rimango! to, io che in islraniera 
terra, senza figli , senza' patria , curvo sotto 

11 peso dell’età, dovrò tre volte chiamarli 
dal tuo funebre letto ! » 

Come tauro che agli onori vien tolto di 
ricca pastura, ond'e separarlo dalla gioven-. 
ca vicina a cader, vittima a’ numi ; Dofolet» 
così strascinalo, avea Demodoco lungi dal 
carcere di Cimodoce. 

La nòvellaCrisliana intanto riaperti avea 
gli occhi'alla Ijuce ©'piuttosto al tenebrore 
di sua^calliyità : dicci e dicci volte ella rir 
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li?gge la lettera d’Eudoro , cd ’altretlante 
de' suoi pianti la bagna. 

« Sposo diletto, esclama nel confuso lin- 
guaggio di due religioni, mio signore, mio 
arbitro, eroe sembiante ad una divinità, tu 
sei duu^jue per comparire dinanzi a’giudi- 
ci ? . . . ,.TJn ferro crudele !... Ed io non ti 
sarò vicina , onde avvolger di bende le il- 
: lustri tue piaghe!. . .Ah genitore, perchè 
. mi abbandonasti ? Accorri , deh guida i 
passi miei in traccia del più bello de’mor- 
tali ! Cadete , spietate mura : questa vita io 
recar voglio al sovrano posseditor del mio 
cuore, u 

Cosi doleasi Gimodoce nel silenzio del 
career suo , mentre tumultuoso fragore 
quello circondava de’ Martiri. tJdian essi 
' al di fuor confuso romório che estuose ac- 
que somigliava , o sibilo di venti per alle 
montagne, o muggente incèndio che in re- 
sinoso pinclo l’ imprudenza di un pastore, 
desiò : era il'pÒpolo accorso. 

Antica costumanza osservavasi, iu Roma. 
Il di antecedente alla morte dei rei, cui fatai 
sentenza colpi, loro irabandiasì alle porte 
della prigione pubblica meusa che di Libero 
Rauchetlo portava il nome. Ivi lor prodi- 
gavasi quanto di esquisito bramar possa 
sontuosa delicatezza. Barbaro ràfiOinaijientò 
della legge, o brulal clemenaa della rbli- 
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gione; bramosa fors^ la pi ima di roti Jcr più 
cara la vita a chi slava per perdcrlaj inca- 
pace 1 -a lira di sollevar Puomo oltre i con- 
fini del piacere, e in lesa almeno a colniai- 
pelo nfien tre spirava ! . ' 

•% . Celebravasi quest’ estremo convitò nel 
vestibolo del carcere ove immensa lavora 
era disposta. Curioso e crudele spàndciisl il 
pòpolo all’intorno, e no serbavan l’ordine 
satelliti ^rinali^ Ed ecco i Martiri escice 
dalle lor cupe dimore , e locarsi nel seggip 
pi ttscrillo lungo i lati dèi lunebrebauctictlo. 
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Gravi eran eglino 


di catene ; ma pur cosi 
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spedile aveàn le inani, che l’nso non ne 
fosse lor-tolto. Pochi, crii le impresse ferite 
non conc’cdean di mover passo , recavansi 
fra le braccia de’lgr fratelli. Slfascinavasi 


». 


Eudoro agli omeri appoggiato di due ve- 
scovi , e mossi gli altri Confessori dà com- 
passione e rispetto slendeàn i lor mantelli 
sotto le sue piante. Quand’ egli apparve 
fuor della .porla , raliener non si potè là 
folla d’alzar un grido di tenerezza , e si fe’ 








dai soldati a| lor antico capiiano il saluto 
déìl’arrai. Si assisero i pirigioni sui letti in 
faccia agli spelta Cori: Eudoro e Cirillo len- 
neeo il liaezzo^ella tavola dolorosa; univan 
idue capi do^Iarliri sulle lor fronti quanto 
la giovinezza e la vecchiaja han di più bello; 
Giuseppe e Giacobbe parean essi al ban- 
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cbello di Faraone. Cliicsc il paslor efi Lace- 
demone a’ $uoi fratelli , clic al popolo di- 
slrihuissero le fasiose vivande , semplice 
agape sostiuicndoyi di poco pane e puro 
vino composta. Meravigliala la niohiludiuc 
slavasi muta , cd- ascoltava avida le parole 
de’ confessori. 

« Liberò bancliello , dicea Cirillo , ap- 
pellasi a ragion qnesia mensa , poi clic da’ 
vincoli ne libera del mondo, e da’ mali 
dell’inferma umanità. Non Dio ma l’uomo 
fu autor dèlia morte. Questi adunque do- 
mani ne farà dono dell'opera sua, e Iddio, 
padve di vita, la vita a noi concederà.Fre- 
gliiamo, o miei fralclli, per questo Popolo. 
Sembra die oggi il nostro destino lo tocchi, 
e il vègnenle giórno ballerà palma a palma 
plaudendo alla nostra uccisione. Oh come 
ei merita d’esscr compianto ! Per lui pre- 
gliiamo e per l’impèrador nosiro Galcrio. » 
E i Martiri pregavano per arnbidue. 
Av'vezzi i Pagani a mirar i colpevoli im- 
mersi in fòlle tripudio tra la funebrèórgia, 
o in lamentevole doglia ]ici giorni coi erano 
a lasciar costretti, scuolèr pon si sapevano 
dal loro stupore., Dicean i piìi istrulli: ' 

« Qual adunanza d-’impa ss ibi li. Catoni è 
mai questa che ragiono paeHìcà intorno alla 
mol te la vigilia del suo sagrifiGioV Filosofi 
non sono adunque tali uomini clic a noi >i 
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pingon nemici agli dei? Qual maestà sulla 
ior fronte? Come semplici son ieloro azioui 
. e il loro linguaggio! » , 

La folla cosi s’cspriipea :. 

« Quel vegliardo chi è , che parla si au- 
torevole e cose insegna siìnnocenli e si dolci? 
Pregano i Cristiani per noi e peri’ Impe- 
rante: ci compiangono, dividon tra noi la, 
lor mensa, son coperti di piaghe, nè un 
motto solo contro nói q, contro i giudici essi 
' volgono. il lor Dio sarebbe mai pei* ventura 
il Dio verace? » 

Tali furono i comuni discorsi. Fra tanti 
idolatri infelici si trass,ero alcuni in disparte 
colpiti di terrore , altri scoppiarono ini la- 
grime ^sciamando ; , 

« Grande è il Dio de’Cristiani! É grande 
de’Marliri il Dìo! )) ^ 

Timaser quindi ond’esser nel loro cullo 
eruditi, e credellero in Gesù Cristo. 

Quale spettacolo per Pioma «pagana! Qual 
lezione ne’colioqu j di questi generosi a certa 
morte diavoli? Già slan essi per incontrarla, 
efluiscon le loro parole soave olio di carità. 
Cosi, allor che lievi rondinelle a lasciarsi 
,^preparano i nostri climi,. raccolte si veggono 
• 'in riva di solitario stagno o, in cima di sacra 
^ torre campestre^ tutto risuona,de’ dolci canti 
, * della loro partenza; e già l’aquilom si leva, 
-y: l^t’eudqn egse il vojo vergo del ciclo e a 
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ceroar vanno altra primavera ed altro suol 
più felice. 

Quando in mezzo a si tenera scena accor- 
rer si vede uno schiavo ; s’apre egli la via 
per mezzo alla folla; chiede d’Eudoro , e . 
una lettera gli consegna a lui dal giudice 
diretta. La scioglie il Martire, e queste pa- 
role vi legge : 

(( Pesto giudice ad Eudoro cristiano , 
salute: 

« Dannala è Cimddoce a’iuoghi d’infa- 
mia. Ivi Jerocle l’aspetla. Offri , te ne sup- 
plico per la stima che a me inspirasti, offri 
.sagrifìcio agli dei ; a chieder vieni la Spo- 
sa, e ti fo giuro che intatta fia resa alle tue 
voci e degna di te. m 

Eudoro vien meno; s’accalcan tutti d’irf- 
toruo a lui. Stendon i vicini snidatila ma- 
no sulla lettera che il Popolo riclama; mu- 
toli costernati rimangono i vescovi ; s’agita 
l’assemblea tumultuosa. Riapre Eudoro gli 
occhi alla luce , e mira i guerrieri à’suoi 
ginocchi che a lui gridano; 

« Sagrifìca, ©compagno, sagrifica ! Ec- 
coli le nostr’aquile che lerran luogo d’al- 
tari. )ì 

E già una lazza gli presentano colma di 
vino per la libazione. Crudo assalto scuote 
il cuore di quell’Iraperterrilo. Cimodoce iu 
infame ostello! Cimodoce fra le braccia di 

CiUXEAUBR. 1 MARTIRI. VUi. lU, 1 i 
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ferocie! ...Sollevasi affannoso il petto del 
Martire; spezzansi le fasce onde le sue pia- 

? he son cinte, e copioso il sangue ne distil- 
a. Compreso il Popolo di pietà , cade an- 
ch’esso a ginocchio , e co’soldati ; 

« Sagrifica , ripete , sagri fica ! » 

Allora Eudoro in cupo accento ; 

« L'aquile dunque ove sono? » 

Battono quegli armigeri lo scudo in se- 
gno di trionfo , e a recargli s’apprestano le 
militari insegne. Levasi il figlio di Lastene, 
i centurioni il sostengono; s’avanza tra l’u- 
niversale silenzio al piede de’venerati au- 
gelli , prende in mano la coppa. . . . Velansi 
i vescovi il capo delle lor vesti , e inànda- 

no i Confessori un grido Cade allora la 

tazza dalle roani d’Eudoro, rovescia ei l’a- 
quile, e volgendosi verso de’ Martiri dice: 
H Io son Cristiano ! » 


■ FINJE DEL LIBBO VIOESIMOSECONDO. 
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LIBRO VIGESIMOTERZO 

SOMMARIO 

Satana riaccende il fanatismo del Popolo. Festa di 
Bacco. Spiegazione della lettera di Pesto. Morte 
di Jerocle. L'Angelo delia speranza scende a visi- 
tar Ciinodoce. Riceve essa la veste de’ Martiri. 
Doroteo la toglie dalla prigione. Gioja d’Eudoro 
e de’ Confessori. Cimodoce ritrova suo padre. 
L’Angelo del sonno. 

Mirata il principe delle tenebre , fre- 
rnendo di rabbia , Ja^pietà del Popolo e la 
vittoria de’Confessori. 

• u E che? gridava egli, avrò io fatto tre- 
mar sul suo trono colui che schiavi angeli 
nomarono 1’ Onuiposseale ; veduto avrò 
l’impero dell’Eternità presso a pieg.are sotto 
le mie leggi; pochi istanti fian bastati per 
me a scolorir l’opra de’sei giorni primieri ; 
sarà l’uomo divenuto mia facile preda; e 
ornai vicino a trionfar di Cristo, mio ultimo 
nimico , insulterà un martire al mio pote- 
re? Ah si rianimi contro i Fedeli il furor 
d’un Popolò insensato, e Roma oggj s’iucb- ' 
brìi insieme degl’incensi degli idoli e del 
sangue de’marliri ! » 

Ei dice , e le forme quindi e l’incesso e 
la voce asfume di Tagete, fra gli Aruspici 
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il primo. Dispoglia il suo capo immortale 
degli avanzi di sua fulgida chioma dai fuo- 
chi dell’abisso oltraggiata; càngiansi in ve- 
nerabili raglio le cicatrici , di cui la di- 
sperazione e la folgore segnò la sua fronte; 
asconde egli i ripiegati suoi vanni tra le 
ampie sinuosità di lineo vestimento, e il 
suo corpo incurvando sopra augurai basto- 
ne, muove incontro alla folla che dal ban- 
chetto de’Gonfessori sen ritornava. 

,« Popolo di Quirino , ei grida, onde na- 
sce oggi questa sacrilega tenerezza? E che? 
spettacoli vi prepara il vostro Impera dorè, 
c voi vi dolete per vili scellerati, rifiuto 
delle nazioni ! Si rovesciano , o guerrieri , 
le vostr’aqiiile, e voi commovere vi lascia- 
te! Gli Scipj , i Camini che mai direbbono 
s’oggi rivedesse!’ la luce? Bandite una col- 
pevole pietà ; ed anzi che qui compiangere 
i nemici del cielo e degli uomini, ai templi 
vi recate onde porger preghiera, per la sa- 
lute del principe e celebrat la festa de’vo- 
stri dei. » 

Queste parole pronunciando, sof&al’An- 
giol ribelle nella folla incostante uno spi- 
rito di vertigine e di furore. Sete di sangue 
e di. piacere accendesi nell’ anime , ove 
d’improvviso ogni compassione si estingue; 
Un vittimario grida: 

« Cielo, qual prodigio colpisce gli ocelli 
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miei] Lasciai pur ora Tagele al Campido- 
glio, equi lo ritrovo ! Non dubitatene,© 
Romani, è questa una divinità nascosa sotto 
le sembianze del capo degli Aruspici , che 
^a rimproverar qui viene una colpevol pietà 
e ad annunciarvi il voler di Giove. » 

A tai detti , il principe delle tenebre di- 
spare dal mezzo del popolo die , preso da 
terrore, precipitasi all’are degli idoli, onde 
espiar brevi sensi d’ascollala unianilà. 

Celebrava insieme GaJerioeil suo giorno 
natale e il suo trionfo sui Parli. Correvano 
allor pure le feste di Flora. Ma a rendersi 
più benevole la moltitudine e la milizia , 
restituite avca l’Imperante quelle ancora 
di Bacco , che da lungo tempo il Senato 
vietò. Corona di tanti orrori esser doveva- 
no i giuochi dell’anfiteatro , ove i Cristia- 
ni ch’or giacean ne’carceri dannavansi a 
perire. 

Impudenti largizioni , cui cran fonte la 
ruiiia dei cittadini , e le spoglie sovr?. tutto 
de’Fedeli , pervertiano losy.)irilo della ple- 
be. Veniva ogni licenza permessa, anzi pre- 
scritta. Alla luce di chiare faci , nella via 
Patrizia, stavasi parte dei ciltadirii spetta- 
trice di pubbliche prostituzioni. Igiiudecor- 
tigiarie da sonora tromba raccolte onoravan 
d’osceni canti quella Flora , della cui im- 
pudica fortuna fu crede un popolo allor 
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pieno di pudore. Saliva Galerio al Cam> 
pidoglio su cocchio tratto da superbi eie- 
fanti; e il precedea pedestre la cattiva fa- 
miglia di Narscte , re de’ Persiani. Le for- 
sennate carole e gli ui4i delle Baccanti 
variavano e crescevano il disordine. Otri 
ed anfore senza minierò aperte vedeansì 
presso le fontane e gli angoli della città. 
Imbrallavansi i volti di feccia, impastavasi 
con vino il fango. Moslravasi Bacco su 
stretta tavola elevata , cui reggean quattro 
piedi. Accese fiaccole e tirsi di pampani in- 
trecciati agitavan d’intorno a lui le sue fu- 
renti sacerdotesse, e al suon di cembali, di 
timpani e d’oricalchi spiccavan salti. Scom- 
poste loro ondeggiavan le chiome : cervine 
pelli veslianle , sugli omeri annodate da 
innocui colubri che loro intorno al collo 
scherzavano. Ptecavan i’une fra le braccia 
appena nati capretti; porgean l’altre il seno 
a de’lupicini ; tutte coronavansi di rami di 
quercia e d’abete. Uomini in satiri trasfor- 
mati , loro veniali compagni un capro stra- 
scinando adorno di ghirlande. Là scorgeasi 
Pane colla piacevol siringa più lungi s’i- 
noltrava Sileno. Grave di vino, or da que- 
sto or da quel lato cadcagli la lesta ; e se- 
duto su lento somare! lo il reggean Fauni e 
Silvani. Qui fumosa Menade un serto d’e- 
dera ; colà mezzo -colma tazza portava un 
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EgipaDC. Inciampavasi per via il roin(»‘OS» 
corteggio , e a Bacco libava , a Venere ed 
all’Ingiuria. Triplice coro sciogliea alterno 
queste note: 

« Evoè , Evoè, sempre cantisi Evoè! 

» Figlio di Seniele, onor di Tebe dall’au- 
reo scudo , molli danze a intrecciar vieni 
con Flora , sposa di Zefiro , dei fiori reina! 
Fra noi scendi, o vago consolator d’Arian- 
na , tu che le sommità percorri dell’lsrha- 
ro , del Rodope e del Citerone ! Dio della 
gioja, intatto germe della prole Cadmea, 
te le ninfe di Nisa crebbero in odoroso spe- 
co dalle Grazie assistite. Schiuso appena 
dal femore di Giove , tu gli uomini doma- 
sti ribelli al tuo culto. Tu sc hernisti di Tir- 
sene i pirati che quasi mortai fanciullo te 
sull’ondc rapivano. Di delizioso vino scorse 
il negro vascello, e tralci di feconda vile 
caddero dall’alto delle vele', carica di bac- 
che cinse vivace elleia il verdeggiante al- 
bero; coprironsi di corone i banchi de’re- 
niatori ; apparve un lion sulla poppa ; e i 
nocchieri in delfìni can giati slanciaronsi nei 
flutti profondi. Sorridevi tu intanto , o re- 
ge Evoè ! 

» Evoè, Evoè, sempre cantisi Evoè! 

» Tenera cura un giorno dell’ladi e delle 
Ore, alunno delle Muse e di Sileno, tu che 
i neri occhi delle Grazie, i dorati crini d’A- 
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polline e In sua iminortal giovinezza avesti, 

0 B.icco, in sorte, lascia le rive del soggio- 
galo Indo e vieni a regnar sull’Ausonia. Qui 
il liquor si sprenae di Cecubo e di Falerno: 
qui due volte ogni anno dan Icagnellei 
lor parli, i lor frutti le piante. Volar veg- 
gonsi pe’nostri campi destrieri al corso ar- 
denti , e pascer lungo il Clilunno candidi 
giovenchi soliti precedere il romano trion- 
fatore al Campidoglio. Recan due mari alle 
nostre spiagge i tesori del mondo. Rivi d’ar- 
gento c rame ha nelle vene questa sacra 
terra , c sempre di molt’auro abbondò. Po- 
poli famosi nacquer da lei e più famosi eroi. 
Salve , o Saturnia>.terra , di biade e di gran- 
d’alme feconda ! Te a lungo colmin di Ce- 
rere i doni; di gioja a lungo balzar tu possa 
al grido d’Evoè! . 

)j Evoè , Evoè , sempre cantisi Evoè? » 

' ' .Abitai! , ohimè , gli uòmini lo stesso suo- 
lo; ma come differiscon tra essi ! Credereb- 
honsi fratelli e cittadini d’una sol patria 
questi che i giorni guidano infra il tripudio 
e quelli che scorrer li mirano nel pianto? 

1 felici che cantano un imeneo, e gli sven- 
turati che funerea, nenia van sospirando? 
Toccante spettacolo ! Tra i delirj di Roma 
pagana veder i seguaci di Gesù Cristo of- 
frir umili a Dio le loro preghiere', plorar 

colpevoli ccc.essi ,, farsi specchio di mode- 
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Stia e'di ragione ira l’ebrezza c i dissolull 
costumi ! Segreti altari in fondo a carceri 
oscuri , nel silenzio delle catacombe, sui 
sepolcri de’ martiri raccoglicano i Fedeli 
perseguitali. Ivi digiuni , ivi penose veglie 
sòsleneano irninoiandosi volontarie vittime 
pe’ delitti del mondo; e mentre i nomi di- 
Bacco suonavano jn abbominevoli inni per 
mezzo al vino ed al sangue,! nomi di Gesù 
e della dolce Maria ripeleansi in puri can- 
tici segreti in mezzo alle lagrime. 

Chiusi lencausi i Cristiani tutti nelle loro 
magioni , il furore evitando del Popolo e 
l’aspetto insieme dell’idolatria. Sol vede- 
vansi qua c là vagar pochi preti, cui gli 
ospizi e le prigioni eran fidale, o diaconi 
onde aspettavansi salvezza i poveri , cui 
Galerio' destinava a morie ; e pietose don- 
ne , che di raccorre avean cura gli schiavi 
dai lor padroni abbandonali e i pargoletti 
esposti da crude genitrici. O carità dei pri- 
mi Fedeli! Era la loro uccisÌ9ue il princi- 
pal ornàmeulo delle pagane solennità; ed 
essi cotanta solleciludin si davano perda 
sorte degl’idolatri, che maggiore nonavrian 
potuto pei più teneri e compassionevoli fra- 
telli ! _ 

Respinti intanto gli assalti del Principe 
delie tenebre , era'no i Martiri vittoriosi 
rientrali nelle lor tetre dimore. Cosi già un 
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tempo sotto l’iliaclie mura slanciavasi un 
il l’appello d’eroi sovra l’accampala oste on- 
de strigneasi la lillà ; già l’opre ne son di- 
strulle , colme le fosse, le palafille schian- 
tale e i figli di Laomedonte tornano trion- 
fanti nella sagra lor rocca. Lasso però del- 
l’ultima pugna non può Eudoro sollevare 
l’abbattuta sua testa. Favellangli indarno 
i vescovi, indarno i| consolano levandone 
a cielo il coraggio, cli’ei restasi muto e alle 
lor paiole insensibile. L’imagine de’nuovi 
perigli di Cimodoce escir non può del suo 
pensiero. AlIiì da quali tormenti il cuor del 
Martire sentesi I straziato ! Ornai, assiso in 
sulle nubi, ondeggiar ei potè e forse ancora 
ondeggia fra l’onta dell’apostasia , l’eter- 
uilà degrinfernali dolori c i mali cui va in 
questo isiante soggetto! 

Ignorava il figlio di Lastene , essergli 
stato dal giudice ordito ad arte un inganno. 
L’amistà onde questi era avvinto al pre- 
fetto di Roma, toglieagli per sè sola di por 
mai Cimodoce in arbitrio di Jerocle. Ma 
colpito Feste dalle risposte e dalla magna- 
nimità di Eudoro, e resosi, scendendo dal 
suo tribunale, al palagio di Galerio , avea 
fatto supplica all’Imperante che altri de- 
stinasse a giudicar ì Cristiani. 

Più uopo non avvi di giudici, gridò il 
tiranno irritato. Gloria si fan qnc’ malvagi 
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de’ loro supplicj, e‘ la loro ostinatezza pef- 
vene il Popolo eJ i soldati. Qual ttacolanzai 
pur ora nel solTcrente capo de’ detestati Set- 
tatori? Non fili che più s’adoprift tohlrd 
essi vani tormenti. Alle fiere io condannò 
quanti Cristiani orgiaccion ne’ carceri ; nori 
età , non sesso otterrà da me grazia ■ e il 
natale mio giorno fia testimonio della lor 
punizione. Ite , e da voi si faccia pubblicò 
il mio decreto. » 

Conoscea Pesto là Viòlenzà di GaJério; 
Tiè parola osò opporgli. Esci, e i voleri del 
Monarca dichiarando , a sè stesào diceà 
siccome Pi lato : 

« Innocenle io sono del sangiiè dè’giusti.ò 

Al lor che Jerocle nel cuor della notte a 
lui scn venne, fu questi preso di nuova 
]Metà per Eudoro. XJomlo naturalmente cru- 
dele, qual era il giudice dei Cristiani, sen- 
tir poteasi nondimeno alla bassezza nimico: 
Sdegnalo quindi de’vili disegni del caduto 
Ministro, parveglì di sàggiarriente valersi 
di sua propósta, ónde recar salute al figliuol 
di Lastene, inducendolo a sagrì fica re agli 
dei. Scrisse allorà l’epistola ch’Eudoro ri- 
cevette alla funebre mensa. 

L’On rii possènte , da cui il trionfò prepa- 
ra vaSj di suà Chiesa , "irolgea et gloria de^ 
Martiri potuto avrebbe rapir lorò 

la tòròiia; Cosif la fermézza d’JBudoro He* 
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suppHzj aifrellò la morru dei generosi com- 
pagni , nè l’avviso di Fcsto alito oUenue 
che d'aggravar que’rnali cui eia ordinalo a 
prevenire. Inteso Galerio ravvcnimento del 
libero banchetto, cancellò il nome de’cen- 
turiorii cli’esser non seppero inossequiosi 
del tulio all’antico lor Duce; uscir fe’di 
Honia , fingendo pretesti , le straniere le- 
gioni; e soli i Pretoriani, d’oro satolli e di 
vino, ebbero in guardia la città. Il nome 
di Ciinodoco, d’Eudoro e di Jerocle , per- 
colendo di nuovo rorecchio del l’Imperante, 
violenta >col lera in lui destò. Designa egli 
special vittima per la strage del vegnente 
giorno la sposa del figliuol di Laslene; or- 
dina che questi apparisca solo e primiero 
nell’anfilealro, privandolo cosi della gioja 
di morire co’ suoi iVatclli; comanda in fine 
che, gettalo Jerocle in fondo a una nave^ 
al luogo si tragga del suo esilio. 

La fiera ^sentenza recala tostamente al 
malvagio io abbatte di hiortai colpo. Già 
al suo termine era giunta 1’ indugiatrice 
pietà dell’Eterno, c prendea rapido corso 
la sua giustizia. Escilo appena Jerocle dalla 
niagion del giudice, senti {ledersi di nuovo 
dalla spada dell’Angiol slerminalore. In 
un istante più il morbo, ond’è divorato, 
speraijzaàlcuna non lascia agli alunni d’E- 
pidauro. Kiguardajido i Pagani la lebbra 
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qual segno di celeste esecrazione, s’alldn- 
tanano dallo Apostata; lascianlo gl’istcssi 
suoi schiavi in abbandono. Obbliato dal 
mondo intero, ei più soccorso non trova 
se non in quegli uomini che si crudamente 
perseguitò. 1 Cristiani, la cui carità ardisce 
sola affrontarsi con ogni umana miseria, 
aprono i lor ospizj al lor feroce avversario. 

Ivi steso accanto d’un Confessor mutilato, 
vede Jerocle alleggiarsi i proprjdolori dalla 
mano medesima che pur dianzi recava me- 
dicina alle piaghe d’un Marti re.''Ma tanta 
virtù non è che irritamento al cuor d’un 
nomo che Iddio rigettò. Or egli appella ad ' 
alle grida Cimodoce;ora scorger crede Eu- 
doro che con fiammeggiante spada il minac- 
ci dall’alto de’cieli. Ed ecco, mentre da ter- 
ribili fantasmi è agitato, giugnergli un nun- 
cio cogli estremi voleri di Galerio. Rizzan- 
dosi allora quasi spettro sull’appestato suo 
letto J mormora il falso saggio d’una voce 
d’ incertezza e di spavento- queste parole : 

« Avrò ornai per sempre riposo. » 

Ed ei spira. .. .Orribile e ingannatrice 
speranza l Quest’anima die perir credea col 
corpo, anzi che notte profonda e tranquilla, 
scorge improvviso in fondo alla tomba pro- 
digioso splendore, dal cui, mezzo esoon di- 
stinte tai note : 

(,{ Quegli Io son che sono: a 
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E già Ja vivente eternità rivelasi allo 
spirito dell’Ateo. Triplice vero ad un tempo 
il fiede ed il confonderla propria esistenza, 
quella di Dio, e la certezza di perenne pre- 
mio o d’ inlerniinabil gastigo. Ahi perchè 
sotto le rovine dell’universo non è egli se- 
polto onde nascondersi all’aspetto del Giu- 
dice sovrano! Invincibil forza il porta , in 
un batter rapido di palpebre , nudo e tre- 
mante a piè del tronp di Lui. Ivi per un 
solo istante Quello ei rimira che nel fugace 
tempo del viver suo niegò , nè più dato gli 
fia divedere ne’ secoli eterni. Appare l’On- 
nipossente in sulle nubi ; assiso gli è il Fi- 
glio- alla destra e le schiere de’^anti a lui 
fan corona. Accorre l’Averno a reclamar la 
sua preda! E ancor l’Angelo proteltor di 
Jerocle, vergognando e lagrimando per do- 
glia , tiensi a’ fianchi di quel sciaurato. 

« Perche, o Angelo, dice l’Arbitro som- 
mo , non fu quest’ànima da te difesa ? « 

« Signore , ei risponde di sue ale velan- 
dosi , il Dio Voi siete delle misericordie. » 

« Creatura ( chieder s’ode la voce che al- 
l’universo impera ), di salubre avviso mai 
l’Angelo non ti soccorse ? ». 

Immersa ranima in un terrore profondo, 
sè.stessa già avea giudicato, nè verbo pro- 
feria. 

« È nostra , è nostra gridùron gli An- 


Digilized by Google 



J 

( ^95 ) 

geli ribelli: di falsa saggezza fe’inganno al 
mondo, persegui l’innocenza, il pudore 
oltraggiò; si tinse nel sangue de’giusti ; uè 
pentimento la prese di tanta nequizia. » 

« Aprasi il lib/o di vita » comandò l’An- 
tico de’ giorni. 

E un profeta l’aperse; nè il nome di Je- 
rocle vi si leggea. 

« Vanne, o maledetto, fra le inestingui- 
bili fiamme» pronunciò allora l’ineorrutli- 
bil de’ giudici. 

E, da quell’istante, l’alma dell’Ateo a 
odiar comincia il Signore dell’odio de’ re- 
probi , e'precipila in ardenti profondità. 
Spalancasi 1’ Inferno per iiigbiottirla , e 
richiudendosi alle sue spalle , fa suonar 
questa voce : 

« Eternità ! » 

E l’eco dell’abisso ripete; 

« Eternità !» 

Punito cosi- il delitto , pensa il Padre 
degli uomini a coronar la virtii. 

Divina potenza avvi in cielo, assidua 
compagna del pio e casto operare. Conforto 
ella ne porge a sofferir la vita , con noi ne 
ascende il naviglio ad additarci il porto 
nelle tempeste, dolce e soccorrevo! del pari 
co’ viatori illustri e i passeggieri oscuri. Seb- 
ben coperti, di ben (la sian gli occhi suoi, 
penetra il suosguàrdo il più discosto av ve- 
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Tìirc. Nascenti fiori or ella reca in sua mano, 
or tazza piena di lusinghevol liquore. Nulla 
pareggia Tiricanto di sua voce, Ingrazia 
del suo sorriso. Più ella s’inoltra verso la 
tomba, più mostrasi pura e brillante a’ con- 
solati mortali. « Sorella » a lei dicon la 
Fede e 1! indivisa Carità; ed ella di Spe- 
ranza ba nome. 

Ingiiignc rEterno à questa leggiadra che 
tra i Serali si annovera di scender verso 
Cimodoce, e mostrarle da lungi le gioje ce- 
lesti , ónde sostenerla fra i triboli delia 
terra. Mendace annunzio avea per pochi 
istanti sospeso 1’ angosce della giovinetta 
Cristiana. Spargeasi voce per Roma che di 
grazia fosse Ira lutti privilegiato Eudoro. 
La lettera di Festo e la scena del Libero 
Banchetto diero ad essa origine. Afifrettossi 
Bianca di allegrarne quasi di sicura novella 
la figlia di Demodoco , ma ahi quanto le 
dolse di sua indiscreta bontà ,. poi che il 
vero destino ella, seppe di Eudoro e l’editto 
che il dannava con quanti Fedeli erano in 
caicer rinchiusi ! Di brutalgioja esultante, 
comandale Sevo di recar a Cimodoce il ve- 
stimento delle martiri donne: azzurra tu- 
nica , negro cinto, negri calzari e bianco 
velo con negro ammanto. La debole e de- 
solata custode compie plorando il doloroso 
messaggio. Bastante forza ella non trova di 
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sciogliere Torba fanciulla del soave suo in- 
ganno, ed apprenderle la crudele sua sorle. 

« Eccovi , le dice, o mia sorella , nuove 
vesti per voi. La 'pace del Signore vi sia 
compagna! ». 

« Che adornamenti son questi , chiede • 
Cimodoce ? Quelli forse delle mie nozze? 
Ed è lo sposo che a megrinvia ? » 

« Per lui , per lui indossarli vi giovi » 
replicò la donna del carceriere inumano. 

« Ah , grida Cimodoce raggiarne di con- 
tento, favore ollenne il mio diletto, e Ila 
che in breve si celebri il nostro imeneo. » 
Spezzar sentiasi Bianca l’affUllo cuore, e 
a questi delti si restrinse: 

« Pregale , mia sorella , per-voi pregale 
e per me !» - • 

E tosto partissi. 

Rimasta sola Cimodoce colla veste di 
gloria , la va attenta mirando volgendola 
fra le belle sue mani. ' 

« Mi s’impone, ella dice, di fregiarmene 
pel dolce mio Sposo^ nò mai obbedienza mi 
fu più cara. » ^ 

S’avvolge ella quindi ncll’arrecalale tu- 
nica , cur stringe col cingolo al petto ; co- 
presi de’calzari i piedi , più bianchi dì Pa- 
rio marmo , getta sul capo il velo e agli 
omeri il manto sospende. Tal pingesi la 
Nolte, madre dell’Amore , cinta d’azzurra 
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stola e di funebri veli; lai Marcia, men 
giovine, men vaga, men saggia s’ofiferse 
agli ocelli déiruUimo Catone, allor che io 
isposo il chiese in mezxó a’disastri di Roma, 
€ venne all’ara d’ Imene nell’abito di ve- 
dova lagrirnosa. Ignora Cirnodoce di vestir 
quello della morie! Contemplasi fu si triste 
apparato ond’ è mille volte più toccante; e 
il giorno rimembra in cui dei tregi s’adornò 
delle Muse per gir col padre a visitar rico- 
noscente la lamiglia di Laslene. 

« Si splendida, dicea , non è la nuzial 
mia veste ; ma forse maggior diletto darà al 
mio sposo , poi che giusta il costume delle 
femmine Cristiane. » 

La memoria della prima felicità e delle 
dolci regioni di Grecia ispirò la figlia d’O- 
mero. S’assise ella dina'lizi breve pertugio 
ond’avea lume il fosco suo carcere ; e , po- 
sando sulla sua palma il capo abbellito dal 
velo del marlirio , sospirò questi accenti 
•armoniosi ; 

«Od’ Ausonia leggieri vascelli tran- 
quillo e lucido fendete il mare! I lini ab- 
bandonate al soffio carezzèvol de’venti , o 
servi del tridentier Nettuno. Curvì^tevi su- 
gli agili remi , e me fra le bràccia dello 
sposo e del genitore alle sponde ricondu- 
cete del fortunato Pamiso. 

. il Volate, o libici àugelii., il cui ResstbUe 
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- collo sì grazioso si piega , in vetta all’Ilome 
volate, e per voi narrisi come la figlia d’O- 
mero a veder torni i messenici allori ! 

)) Quando troverò io Feburneoniio letto, 
lai uce del giorno ai morhTÌi si cara, i verdi 
smalli fiorili, cui pura onda irriga, e ama- 
bil pudore fa del suo alilo più belli ! 

M Simile io era a tenera giovenca dal fon- 
do uscita di piacevole grotta , errante per 
la montagna e al suono cresciutagli campe- 
stri strumenti. Oggi in piigion solinga, su 
misero covile di cereali paglie! . . . 

)) Ma , e dond’è mai ^ che cantar bra- 
mando come vivace capinera , io sol mi 
querelo, siccome flauto sacro agli estinti? 
Pure di nuzial veste io mi circondo; e le 
giojc al mio cuore pi eparansi e le materne 
iolleciludini. lo vedrò il mio pargoletto al 
miò lembo avvincliiarsi , come il timido 
augelli no che sotto le penne si rifugia di 
lei , che nel pacifico nido già il riscaldò. 
Ma ahimè , non sono io stessa giovine au- - 
gelletta al seti paterno rapila ! ' 

lì Oh come il genitore c lo sposo a com- 
parir son lardi ! Se lecito ancor mi fosse 
implorar amiche le Grazie e le Muse! Se 
interrogar potessi il ciel nei visceri d’eletta 
vittima ! Ma un Dio per me s’offende, ch’io 
appena conosco! Ah riposiamo, riposiam 
sulla Croce ! » 

» 
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• E già la notte involge a di sue ombre la 
briaca Roma : quando improvviso sdiiu- 
dolisi le porte del carcere, e il centurione 
cui è commesso leggere ai Cristiani la sen- 
tenza dell’Imperante , sta innanzi a Cimo- 
doce. Egli è seguito -da molti armati, in- 
tanto che altri, negli esterni atrj sofferma- 
tisi , di parole e di vino , agl’idoli offerto , 
son prodighi al tripudiarne custode. 

Come colomba che il caccialor sorprese 
ne’fori di una rupe, resta immobile dispa- 
vento, nè il volo osa prendere per gli aerei 
piani ; la figlia di Demodoco cosi stupida 
riinansL di sorpresa e di tema sul mezzo 
inlianto seggio, ov’era assisa. Accendono 
>i soldati una face. O prodigio! Crede la 
sposa d’Eudoro riconoscere Doroteo sotto 
abito di cenluribne! Contempla questi a vi- 
cenda, nè profferir sa parola, la vaga don- 
zella in veste di martire ! Mai in essa non 
vide cotanta beltà. L’azzurra tunica , il 
nero. manto cresceàno splendore alle can- 
dide sue membra, e i suoi occhi aff'aticali 
dal pianto luceaii d’angelica soavità. So- 
migliava ella tenero narciso che piega il 
capo languente" in riva ad onda solinga. 
Doroteo e gli altri Cristiani, che d’armigeri 
avean presa sembianza *, levano al cielò le 
braccia c scoppiano in lagrime. ' 

« Sei tu, compagno di mie peregrinazio- 


Digitized by Google 



( 20l ) 

ni ) lungi dall’aniata mia Patria , gridò la 
' messenica fanciulli^, cadendo genuilcssa e 
stendendo a Doroleo le mani. Al fine a ri- 
veder tu vieni Eslerre tua! Generoso mor- 
tale , vuoi tu dunque esser guida a’miei 
passi fin che iò raggiunga il genitore e io 
sposo? Ahi come lunga sarist stala la notte 
senza di te! » 

Rispose Doroteo con, voce dal piunto in- 
terrotta ; 

« Cimodoce. e conoscete voi la vostra 
sorte ! Questa veste ...» 

« L, la veste delle mie nozze , soggiunse 
la Vergine ingenua. Ma, se ogni sciagura 
ebbe fine , se salvo è il mio diletto', se li- 
bera io sono, questi pianti perchè, perché 
questo mistero? » 

« Ah fuggiamo, riprese Doroteo; in que- 
sta toga vi nascondete; un. solo istante per- 
duto ci saria funesto. Seguilo da questi ma- 
gnanimi amici penetrai, merce le cangiate 
forme, nell’albergo della vostra cattività. 
Presemi Sevo, al mostrar qh’io gli feci l’im- 
peri-al decreto , pel centurione destinato a 
intimarvi la sentenza fatale. » 

« Qual sentenza? » disse. la figlia d’O- 
mero. . 

« Ignorate voi dunque, ripigliò Doroteo, 
che i Fedeli ór posti fra ceppi condannUnsi 

a morir domani ncU’anfitealro? » 

» 
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' o 11 m,lo sposo è arrch’egli da lal‘scnlenxa 
colpito? disse la Cristiana novella , alzan- 
• dosi con sì grave contegno , qual per anco 
non avea dimostro. Parlale, non ini si il- 
luda. lo non cotiosco Tinviolabil giuro de’ 
seguaci di Cristo; altra volta .io avrei chia- 
mato testimonio l’Èrebo' e il Genio del pa- 
dre mio. Eccovi il sacro libro della vostra 
legge. Ivi sta scritto; « tu non mentirai. » 
Giurate dunque in sul Vangelo che il mio 
Eudoro è salvo. » 

Doroteo impallidì, e cogli occhi nuotanti 
nel pianto sciamò : 

' « Donna , volete voi dunque che della 

gloria io vi favelli ond’ei si coperse , e di 
quella che ancor l’aspelta? » 

Tremò Cimodoce ,• siccome palma dal 
fui min percossa. 

« Sono le vostre parole, ella disse, spada 
acuta al mio cuore. V’intendo’, si v’inten- 
do! E voi volete ch’io frigga? Ah non è 
questo degno consiglio d’un Cristiano! Co- 
piosi Eudoro di piaghe pel suo J)io, già sta 
per comballere feroci belve; c me si esorta a 
sottrarmi alla mia sorte, lui abbandonando 
alla sua ? Sento al mio tlunco non so quale 
speranza che gaudj e divine bellezze mi va 
da lungi additando. Se "fiacca talvolta e 
, scoraggiata volsi desioso lo sguardo a que- 
sto viver terreno, or tulli si dissipano i 
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miei limori. No, Inacqua del Giordano non 
fìa indarno versala sulla mia lesta! Salve, 
o 5acio vcsliincnlo, di cui io mal conobbi 
il valore. Tu sei , lo veggo , il vcslimenlo 
de’Marliri! Immortale durerà la porpora 
onde domani andrai tinto , ed io per essa 
apparirò più degna dinanzi al mio sposo.» 

Tai voci pronunciando, presa Cimodoce 
da divino entusia^mo , rceossi alle labbra 
la veste, e rispettoso bacio v’impresse. 

« Or bene adunque, gridò Doroleo , se 
ferma voi siete di non seguirci, noi lutti 
periremo con voi; facil ne fia dichiararci 
servi di Gesù Cristo , e voi duce ne sarete 
domani all’ anfiteatro. Ma che? tanta bar- 
barie vi prescrive forse la religione? Cor- 
rer volete a certa morte, nè prima le bene- 
dizioni ricever del padre , ,^ringer d’am- 
plesso il vecchio che vi attende e che da si 
crudele virlù fia in breve tratto alla tomba? 
Ah , se veduto l’aveste bruttar d’ardente 
cenere i suoi bianchi cùpegli , squarciar le 
sue vesti , rotolarsi a piè dell’ invide mura 
che vi rinchiudeano; ah se veduto l’aveste, 
o Cimodoce , qualche via in vostro seno 
ancor lasccrcslc a pietoso inlciierimcnlo ! )> 

Come ghiaccio eh’ una sol notte formò 
ne’ primi giorni della ridente stagione, ai 
raggi si. squaglia di lepido sole; come fiore, 
a schiuderai vicino, rompe sottil buccia che 
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ancora il ritiene; tale a questi accenti si 
sciolse la deliberazione di Cimpdoce , tale 
in Ibndo al cuor suo rifiorì la filiale pietà. 
Risolver ella non sa di porre in tanto ci- 
mento que’ generosi che i lor giorni peri- 
gliano per la sua Salvezza; morir ella non. 
può se prima non lenta di consolar Demo- 
doco. Muta rimansi per pòco e pensosa. I 
consigli’'ascolta dell’Angelo deile celesti 
speranze che all’anima gli parla. Poi, chiu- 
dendo in sè stessa sublime disegno, esclama 

improvviso: > ^ . 

. « Andiamo . il gcnitor si rivegga! » 

Trasportati di gioja i Cristiani, copron 
di greve elmo la molle chioma della Don- 
zella, e avvolgon C.modoce in bianca toga 
listata di porpora, quale in Roma pren- 
deanla i giovinetti all’uscir dell’ infanzia. 
Mirar quasi parea la lieve Cannila , il vago. 
Ascanlo o lo slorlunato Marcello. Locar, 
quindi i Fedeli nel loro mezzo la figlia 
d’Omero , eslvnguon le faci, escono in una, 
c lascian clic l^inebbrialo custode chiuda 
geloso il career deserto. ^ 

Spei desi il santo drappello fra le notturne 
ombie , c s’affréua Zaclieria a recar avviso 
ad Eudoro della liberazion di Cimodoce. 

. Già conosceasi nella prigion di Pietro la 
generosa menzogna di Feslo, e^ ricreato sen- 
tiasi il figliuol di Lastcne da insopporlabil 
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dolore. Ma allor die Zathcria venne ad 
annunciargli , esser la pecorella uscita dalla 
caverna de’lioni, gettò un grido di gioja 
die fu da tulli i Martiri ripetuto. Ammi- 
rando essi i forti campioni die combaltean 
per la Fede , veder però non bramavano di 
scorrer il sangue de’lor fratelli. Dolenti 
queste vittime generose per la doglia di 
Eudoro, ripresero Fusata serenità; die più 
non irattavasi se non di morire. E prima,, 
ringraziato il Dio che salvò Gioas dalle 
mani di Atalia, ai gravi discorsi e alle pie 
esortazioni si fece ritorno. Parlava Cirillo 
coti maestà. Vittore còn forza , Genelc con 
brio, Gervasio e Protaslo con fraterna un- 
zione. Perseo , il discendente d’Alessandro, 
offeriva lezioni dalla storia derivate ; e 
Trasea, l’eremita del Vesuvio, vestiva di 
ridenti immagini i suoi precetti : 

« Poi che tutta la vita, diceva egli a 
Perseo , a pochi di si riduce, qual prò a 
voi sarebbe venuto dalle grandezze di vo- 
stra nascita? Che importa a voi oggi d’aver 
compiuto il Vostro viaggiosu d’uno schifo o 
su d’una trirenie? Il primo anzi è da prefe- 
rirsi, vogando su fiumi vicino alla terra che 
mille rifugi gli offre; naviga l’altra per mari 
tempestosi ove i porti soti rari, frequenti, 
gli scogli, nè spesso gettar si può l’ancora; 
che il divieta la protòndità dell’abisso. » 
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Tal era la libertà di spirilo, la piacevo- 
lezza, le grazie onde questi Eletti condian 
la notte estrema da lor passata in sulla terra. 

I giovani Martiri e i canuti, animati dal 
soffio dello Spirito del Signore, ogni tesoro 
difFondeano di virtù e porgean insieme uniti 
e confusi i frutti piu amabili della saggezza. 
Tali presenlansi i fertili piani della Cam- 
pania. Sparso è il giovin frumento alEora- 
bra del vecchio pioppo che alla vite è so- 
stegno; gialliccia canna intanto sale verso 
il grappolo rosseggiante che piegar sembrasi 
incontro alle dorate spiche; soave un ven- 
ticello entra fra i pergolati, scuote le po- 
pulee fronde, le pampinee ghirlande, le 
ariste , e il dolce olezzo insiem mischia de’ 
giardini , delle messi e de’ boschi. 

Ma Doroteo , qual coraggioso pastore, 
aperta s’era una via attraverso la folla ido- 
latra^.' Sorgeva sul dorso dell’Esquilino si- 
lenzioso recesso, abitazion^ià un tempo di 
Virgilio , alla cui porla slendea gli antichi 
rami venerato alloro. Vago asilo disegnò già 
comporne Doroleo, divenutone signore ne’ 
giorni di sua possanza; cd or viei»e ad oc- 
cultarvi la figlia d’Oniero. Già Demodoco 
lo empia da qualche tempo delle sue l.*>gri- 
me. Stava egli assiso nella polvere sotto 
d’un portico, quandaveder gli sembra due 
guerrieri che s’inolirauo per mezzo alle Ic- 
nebre. 
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« Cl)i siete voi, lor grida d’nna rode so- 
nora ? Fantasmi spediti dalle sanguinose 
Eivmenidi, venite voi perslrasciìiarmi nella 
none del Tartaro? O siete piuttosto cristiani 
genj che di mia figlia in’annunciale la mor- 
ie? Cada il Cristo e i suoi tèmpli cada il 
Dio che ad una croce affigge i suoi adora- 
tori !» 

« Son essi non pertanto che a tericondu- 
con Citnodoee» disse questa gettandosi al 
collo del genitore ! 

^ L’elmo della gióvin Martire precipita a 
terra; scendonle per gli omeri le chiome, 
e l’ imberbe guerriero cangiasi in utja ver- 
gineincaulatrice.iSrnarrisceDemodoco l’uso 
de’ sensi; studiasi tosto ciascuno di richia^ • 
niarlo alia vita; e misteri a lui si spiegano 
che appena nella sua gioja comprendere ci 
può. Cimodoce gli dà conforto di parole c 
d’amplessi : 

« O mio padre , al fin ti ritrovo dopo si 
crudele separazione! Eccomi dunque an- 
cora a’ tuoi piedi ! Son io , è la tua Cimo- 
doce , per cui apprese la tua bocca a pro- 
nunciare il tenero nome di figlia. Tu nelle 
tue braccia m’accogliesti al nascer mio; tu 
de’ tuoi vezzi mi colmasti e delle lue' bene- ■ . 
dizioni. Quante voljte al tup petto sospesa, 
quante volte promisi di renderti il più fe- 
lice de’ mortali! Ed io potei far sooiwrcre 
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da’ tuoi occhi sì lungo pianto? O mio pa- 
dre , e sei lu che ai mio cuore io stringo? 
Ah-godiaixio, godiamo di quest’ istanti di 
non isperato contento. Tu il sai , è pronto 
il cielo a riprendersi i doni che a noi largì, n 
JDemodoco allora; 

a Gloria degli avi miei , figlia a me più 
preziosa della luce avventurata che l’ombre 
rischiara nell’ Eliso , potrei io narrarti i 
miei dolori ! Com’ io pe’ luoghi ti cercai, 
ove già la mia vista s’era dì te pasciuta , e 
intorno a questi orridi alberghi che ti fii- 
1 ravano all’ainor mio? Ahimè, andava io 
ripetendomi , preparar non mi fia dato il 
nuziale suo talamo, nè accender la face del 
suo imeneo! Solò io rimarrò sulla terra ove 
tolta mi avranno gli dei la mia gioja e la 
mìa corona! Quand’io stringea di flebile 
abbraccio mia figlia sulle rive dell’Àttica, 
era quella dunque la volta estrema ? Qual 
dolce sguardo ella tenne allorfiso sopra di 
me ! Com’ella mi sorrise con tenerezza ! E 
1’ ultimo era dunque de’ suoi sorrisi ? O 
amate forme che ancor ritrovo , o fronte in 
cui pingesi il candore e l’innocenza: voi 
fatti' sembrate per la felicità! Qual diletto 
in sentir questo cuore sì giovine e si pieno 
dì vita palpitare sul mio già' vecchio e dal 
dolore sfinito !» 

Tai sono i gemili di Demodoco e di Ci- 
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modoce. Co$i Alcione, che il suo nido edi- 
fica sui flutti , udir fa co’picciolelti impln- * 
mi soavi lagni dalla cuna ondeggiante che 
il vasto mare ben presto inghiottirà. Recar 
fa intanto Doroteo accese faci , e il padre c 
' la- figlia in una sala conduce , ove due letti 
eran disposti. Ritirasi quindi , libero sfogo 
lasciando alla lor tenerezza. E ben tutta la 
notte scorsa sarebbe fra mutui racconti c 
beate carezze se a un tratto il Sacerdote de’ 
numi gettandosi a’ piè di Cimodoce in tai 
grida non rompea : 

« A.’ miei timori , o mia cara, pon fine, 
pon fine alle mie sciagure ! Deh agli altari 
rinunzia che ognor t’espongono a persecu- 
zioni novelle; ritorna al culto del tuo ge- 
nitore. Più a temer non bài Jerocle. Quegli 
ch’esser dovea tuo sposo. ...» 

Ma Cimodoce ai ginocchi precipitandosi 
essa pur del Vegliardo:- 

« Mio padre a’ miei piedi ! grida- e ad un 
tempo il rialza. Ah per tal prova vigor ba- 
stante io non ho! Risparmia, te ne supplico, . 
una debole figlia , non tenta sedurla ; la- 
sciale il Dio di colui che tu destinasti com- 
. pagno a’ suoi giorni! Se tu sapessi come 
questo Dio crebbe il mio ossequio e il mio 
amore per te ! » 

Egli-^, egli, disse Demodòco , rapir mi 
volle mia figlio, e toglie a le il tuo spòso! » 
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, No , rispose Cimodoce , perder io non 
posso Eudoro. Ei vivrà, immorlaJe , e su di 
me rifletterà la sua gloria. » ' , 

' « E che? ripi'ese il sacerdote d’Oihero, 
tu' Eudoro non perderai allor che sceso fia 
nclla'tomba? » 

« Tomba non avvi per lui, disse la Ver- 
gine ispirata. Non piangonsi no i Cristiani 
morti pel loro Dio come gli altri uomiui si 
piàngono. » 

Cimodoce intanto, che profoYido disegno 
occulta in suo cuore, fa invito al padre 
perchè riposile con preci scongiuralo, onde 
il letto conceda alle spossate membra. Ma 
il Vecchio staccar non sa gli occhi un solo 
istante dalla ritrovata sua prole, e-ognor 
teme che sia di .tìùovo per isl’uggirgli. Così, 
allor ciré un uomo fu da lerribil sogno a 
lungo perseguitato , ancor mira sveglian- 
dosi l’imagin funesta, nè la sorgente aurora 
il suo spirito rassicura. Querelasi Cimodo- 
ce della stanchezza ond’è oppressa, piegasi 
sul secondo de’ letti che all’altra estremità 
dell’aula fu eretto , e con sommessa voce 
questa preghiera manda all’Eterno: 

(( Ignoto Dio,' che il fondo penetri del 
mio cuore, Dio che morir vedesti l’unico 
tuo figlio, se graditi a te sono i miei consi- 
gli, fa-che uno dei celesti spiriti che d’An- 
geli hau nome al genitor discenda : chiudi 
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le luci sue già gravi di pianto, e di lui 
sovvienti, poi ch’io l’avrò per le abbando- 
Dato. » 

Disse , e il suo voto spvr’ali di fuoco in 
sen dell’Eterno sen vola. L’accoglie Egli 
nella sua misericordia, e l’Angel del sonno 
lascia quindi l’eteree volle. Recasi in mano 
l’aureo suo scettro, onde calina soventi le 
pene de’giusti. E pria la region de’soli egli 
passa , e verso la terra si china , ove lungo ' 
grido doloroso lo adduce. Sceso sul flebile 
globo , sofferma il volo un istante in vetta 
ai monti d’Armenia -, cerca d’un guardo i 
deserti , ove i campi già furono dell’Eden 
felice; sovviensi del primo sonno dell’uo- 
mo, allor che Dio trasse dal fianco d’Ada-^ 
mo la bella compagna che morte esaline 
recar dovea all’umana stirpe. Volge quindi 
le piume verso il Libano eccelso; scorge ài 
di sotto le valli profonde, i biancheggianti 
tcrrenii , i cedri sublimi ; e le pianure già 
tocca, ove i patriarchi innocenti i doni gu- 
stavan del cielo sotto una palma. Librasi 
poscia sui mari di Sidone e di Tiro-, e ad- 
dietro lasciandosi l’esilio di Teucro, la 
tomba di Aristomene , Greta ai regi diletta, 
Trinacria amala da’pastori , i lidi discopre 
d’Italia. Fende rapido l’aere , nè fremilo o 
mover d’ali si ascolta; freschezza e rugiada 
si spande su’passi suoi : ecco ex compare. Si 
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appianano i flutti , cìiinan$i i fiori in loro 
stelo , asconde la colomba sotto l’ala il suo 
capo, e s’addorme il lione nel silvestre suo 
speco. Al fine i sette colli dell’eterna città 
offronsi agli sguardi dell’Angiol consolato- 
re. Inorridisce veggendo idolatriche miria- 
di turbar la sacra calma notturna', e alle 
ree vigilie le abbandona sdegnoso. Sordo 
alla voce di Galerio', ei chiude, passando^ 
le pupille de’Martiri , e vola al solitario 
, penetrai di Demodoco. Agitavasi l’infelice 
padre tra affannosi ardori; quando stende il 
divin'messaggiero il suo scettro pacifico e 
le palpebre tocca del vénerevol Vegliardo, 
che cade all’istante in un sonno profondo 
^e delizioso. Conosciuto' per anco non avea 
Demodoco che il sonno fratei della morte, 
abitator dell’ Averno, figlio discuri demoni 
che dii si appellan fra gli uomini. Ignoto a 
lui era questo sonno di vita che dal cielo 
sen viene; possente incanto che di pace e 
d’innocenza compensi, chè nè larve seco 
conduce , nè l’anima aggrava , e un dolce 
vapor rassembra della virtù. Ma l’Angelo 
del riposo appressar non ardisce Cimodoce. 
Inchinasi rispettoso alla Vergili che prega , 
e lasciandola in sulla terra , va ad aspet- 
tarla ne’cieli. 

> ■ 

1 

i'INK DEI. liTBnO VICFSTMOTERZO 
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LIBKO VIGESIMOQUAETd 

SOMMARIO 

Addio alla Musa. Malattia di Galeriò. L'ànfiteatrd 
di Vespasiano. Eudoro è condotto al martirio; 
Michele caccia Satana nell’abisso. Cimodoce, sot- 
trattasi al genitore, corre ad Eudoro nell’anfitea- 
tro. Galerio riceve avviso che Costantino fu pro- 
clamato Cesare. Martirio de’due Sposi. Trionfo 
della Religione. 

Musa, die sostenermi degnasti in si lun- 
ga e perigliosa carriera , la ornai ritorno 
alle tue celèsti dimore! Già la mela io scor- 
go, scender io deggio dal cocchio; nè a in- 
liionar l’innó de’morti ni’ è uopo del tuo 
soccorso. Chi oggi tra noi ignora ì funebri 
cantici ? Chi di noi lugubre pompa non 
guidò d’intorno a uh sepolcro , e'risuonar 
non fece il grido dell’eslrema separazione? 
Solo ancora un istante , e le tue<are, o Mu- 
• .sa, io abbandono per sempre ! Più gli amori 
io non dirò e i sogni seduòenti dell’uomo: 
lasciar ru’c forza' la cetra colla cara gioven- 
tù. Addio, consola#ice de’miei giorni, tu 
che i piaceri miei , e più spesso le mie do- 
glie hai divise! Poss’io da te staccarmi, nè 
versar qualche pianto? Esciva io appena 
dagli scherzi dell’infanzia, e tu meco salivi 
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sul rapido vascello, cantando le tempeste 
che la mia vela squarciavano; mi seguivi 
^ sotto il tetto di scorda del selvaggio, e tro- 
var mi facevi tra ramericane solitudini i 
boschi di Pindo. A. quali rive tu non spin- 
gevi i miei vaneggiamenti o le mie sventu- 
re? Tratto sull’ali tue , scopersi in mezzo 
alle nubi le desolate montagne diMorven, 
penetrai le foreste d’Erminsul, scorrer vidi 
i flutti del Tevere, salutai gli oli vi del Cefi- 
so e i lauri dell’Eurota. Tli gli alti cipressi 
mi additavi del Bosforo, e i deserti sepolcri 
del Siraoenla.Teco io l’Ermo valicai, rivai 
del Pattòlo ; teco Tacque adorai del (Giorda- 
no, e feci preghiera sulla montagna di Sion. 
Memfl e Cartagine ci videro meditare insie- 
me sulle loro rovine ; e fra i rottami dei pa- 
lagi di Granata noi le memorie evocammo 
dell’onore e delTamore. E tu me allora di 
lai detti ammonivi : 

« Sappi apprezzare quella gloria , di cui 
. un oscuro e debole viaggiatore può percor- 
rere lo stadio in pochi giorni. » 

No , mai , o Musa, il saggio precetto non 
porrò in oblio. Cader non lascerò il mio 
cuore dall’eccelse regioni ove tu l’assume- 
sti. 11 vigor dell’ingegno, che tu all’uomo 
dispensi, affievolisce co’ sfuggevoli anni; 
vien meno la freschezza di grata voce ; 
ghiacciansi le dila sul molle liuto. Ma i no- 
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bili sensi Uie tu spiri ancor durano, allor 
che gli altri tuoi doni già più non sono. 
Fida compagna de’gioriii nuei, meco, al 
ciel risalendo , lascia l’indipendenza e la 
virtù. Vengali queste vergini austere-, veii-i- 
gano, e il libro a me chiuda n deirimagi- 
nosa Poesi, le pagine aprendomi dell’Isto- 
ria. Sacrai l’età delle illusioni alla ridente 
pittura della menzogna; darò quella delle 
spiacenti memorie ai quadro severo della 
verità. 

Ma quai parole dalle labbra mi usciro- 
no ? INon bo io già abbandonato i dolci 
campi della finzione? À.h ! imali, di che< 
Galerio afflisse i Fedeli , vane finzioni non 
sono. 

Tempo è bene che il Cielo a vendicar 
prenda contro l’iniquo oppressore la causa 
clell’oppressa innocenza. IN iegò l’A.ngel del 
sonno di porgere orecchio al pregar dellTm- 
pei ante c in preda jV lasciò àll’A.ngiolo ster- 
niinaloré. Il vino dell’ira di Dio, le viscere 
penetrando del crudo persecutore, scoppiar 
uè l’c’ascoso morbo, che in temperati za* e lus- . 
suria fabbricavano non intese. Dal cinto al 
capo più Galerio non è clie scheletro sozzo, 
di livida pelle coperloyche dall’ossa s’inlor- 
nia; gonfiasi Finferior parte del misero corpo 
siccome otre , e più bsiioi piedi forma non 
hanno. Qual^ se in riva di morta pestiaja , 
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coperta d’ii'idi e canne, avvincesi un serpe 
a’uanchi dì valido toro , si dibatte esso ba 
i nodi del reltrie, e l’aria di sue corna per- 

f uote* ma domo in breve dal possente ver 
eno , cade, e muggendo per la polve s’av- 
voliola; s’agita cosi e rugge il tiranno. In- * 
testina gangiena lo strazia; e ad attrarre 
iuor.de’lor nascondigli i vermi cbe rodono 
, il Signore del mondo , porgonsi alle lame-; 
lidie sue piagheanimali novellamente scan- 
nati. Apollo s’invoca, Esculapio, Igea: idoli 
vani che difender sè stessi non ponno dal 
tarlo che loro il cuore trapassa! Trónche < 
tnanda Galerio le teste de’medici sciaurati 
phe rimedj non trovano ai suoi tormenti.* 
Prence, un d’essi gli dice che segreto 
latte bevve dalla Fede de’ Cristiani , supe- 
ra il vostro morbo ogni forza di nostr’arie: 
più aita virtù vi è d’uopo invocare. Sov- 
vengavi de’mali, onde faceste dolenti i servi 
del verace Dio, e più non dubiterete da chi , 
per voi chieder si debba soccorso. Presto io 
.sono a morire co’miei fratelli , ma voi non 
aspettate d’esserne guarito. » 

A si franchi accenti rabbiosa smania in- 
veste Galerio. No ; ei non può risolversi a 
riconoscere -l’empietà di quel titolo di Eter- 
eo , che ha imposto quasi enorme peso alla 
yita di un istante. Raddoppia il suo- furore 
^qntro iCristiaoi ; lungidal sospendere i loro. 


Digilized by Coogle 



supplizi!, òoiifcnna là sentenza primiera, uè 
pili^ ài tende che la luce del nuovo giorno , 
pnde o^ìciire airanflleàlro lo spettacolo di 
uri moi‘Fborìdo Vìjonarca cli6 vicn spettatore 
dèlia rrióVte de’proprii soggetti. 

'' Nè ft^nstrala lii a luhgo; rimpà^iente sua 
brama’,’ Già le f^a ve onde del Teyéi‘e, i' còlli V 
d’Alba , i Tiburtini bdschi e i Lucretili ai 
fiàscenli fuòchi' sorridcàn dell’aurora. Bril- 
lava la rugiada quasi marina agli arbori so- 
spesa ; è tutta appariva la romùlea campà- 
grià di fi'esòhezza splendente e di ^giovane 
lucè'. 1 lontani' moliti della Sabina, cui dia- 
fano "vapore involgea, plgiieansi del colore 
di matura susina , allor clic la sua porpora 
rriista alla viola di bianco fiore leggermente 
si spargé. Salir ved'eas? il fumo dàlie ca^ 
panne, fuggir lungo i poggi la nébbia, sco- 
>prir le piante là cima: 'Mai più bel giorno 
uscito rron era d'oriente per contemplare i 
deliitè degli uomini. Ali che al trono donde 
tu getti , o appoi'lalbr della luce , sul basso 
suolo uno sguardo, non giungòn nè i nostri 
pianti, nè le nostre sventure! 11 sorger tuo 
o il luò'lramonlo al solfiò non si turba di 
nostre miserie; de’ raggi ' istcssi tu illumini 
il crime e ia Anrlù ; le geiieraziòrii passano e 
tu prosegui il tuo corso ! ' 

Adunavasi il Popolo intanto all'anfitea- 
tro di Vespasiano. Roma tutta era accorsa, 
CHATEAUHR. I MARTIRI. YOL. HI, l3 
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onde abbeverarsi del sangue de’ Martiri. 
Centomila spettatori, gli uni velali d’un 
lembo della lor veste, ombratigli altri d’ar- 
tificioso strumento ’il lor capo , vedeansi 
pe’gradini diffusi. La folla dai portici rigur- 
gitata scendeva e saliva pcrl’eslerne scale, 
su cui marmi si disponea. Auree grate ren- 
dean sicuri i seggi de’senatori dall’assalto 
delle belve feroci. A sparger l’aure di soave 
frescura spingevan ingegnose macchine in 
alto fontane di vino e d’acqua in croco tin- 
ta , che in rugiada odori li^ra cadeano. Tre- 
mila statue di bronzo, infinito numero di 
dipinte tavole , di colonne di diaspro e di 
porfido, di cristallini balaustri, di vasi 

f tcr lavoro preziosi dccoravan l’aspetto del 
uogo. Entro ampio, canale intorno all’are- 
na scavalo nuotava fra’cocodrilli spavenlCH 
so ippopotamo ; e cinquecento lioni, qua- 
ranta elefanti, e tigri e pantere e tauri ed 
orsi a straziar gli uomini già avvezzi rug- 
gì van dalle caverne dell’ anfiteatro, Non 
inen feroci gladiatori intanto facean pro- 
va qua c là delle insanguinale lor brac- 
cia. Presso gli antri della strage ergeansi 
ostelli alla pubblica prostituzione. Ignude 
cortigiane, e fnaUonc nella città di, Iloinolo 
per lign.Tggio cosplscue accrcsec.ui , sicco- 
me a’gioini di Nerone, i’orror dello spetta- 
colo , e rivali della morte a disputar ve- 
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tiiansì i favori d’un principe vicino a spi-» 
rare. Arroge gli urli éstremi delle Menadi 
sdrajate per le vie , e dagli sforzi oppresse 
del violento lor dio: e le pompe tutte e il 
disdoro tu scemi della infame schiavitù. 

Già i pretoriani , cui di strascinar ècom* • 
messo i Confessori al martirio, le pdrte as- 
sediano del career del divo Pietro. Dovea 
Eudoro , giusta il prescritto da Galerio, 
strapparsi da’suoi fratelli, scelto a combat- 
tere il primo. Cosi, ove un drappello s’fn- 
scgua di valorosi, atterrar tentasi innanzi 

’ a tutti l’eroe che lo guida. Inoltrasi alla 
porla il custode del tetro albergo, e il figlio 
appella di Lasleue. 

« Eccomi , Eudoro risponde; qual brama 
è la Vostra ? ;) 

(( Esci a morire » gridò il brutale. 

n A vivere») disse il magnanimo con dolce 
sereni là I 

E dalla pietra si leva ov’era seduto. Ci- 
rillo, Prolasio, GervaSio, Piogaziano e il 
fratello, Vittore, Genetc, Perseo, l’Ere- 
mita del Vesuvio ritener non possono le 
V lagrime. 

' « Confessori, loi^ favella Eudoro, ben 

• tosto noiinsiem Irovereraci. Divisi un istante 

• sulla terra, andrem per sempre uniti nel 

1 cielo. » 

^ Serba ta avea egl i per questo giorno estre- 
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i.Tu cai^dida luuiea , c^mJe abbellir già do-* 
veasi la sua pompa^iiiuiale. Aggiugne ad 
essa un manto che iJ materno ago ricamò, 
e più leggiadro appare d’arcade cacciatore, 
clic a disputar s’inoltra in giovanil certame 
il premio dell’arco o della lira ne’campi di 
Mantipea. , ‘ ■ 

Il popolo e i pretoriani impazienti chia- 
mano ad alte grida il flgliuol di Laslenc. 

« Andiamo» dice il Martire . . . 

E i dolori del corpo colla forza vincendo 
dell’animo , passa generoso le soglie della 
mesta prigione. Cirillo esclama : 

q Adamantina fronte a vpi fu data^ o 
prole degli uomini; tremor non vi prenda 
innanzi all’aspetto dei vostri nemici. » 
Iriluonan quindi i vescovi il cantico di 
lode che in Cartagine pur dianzi compose 
Agostino, Éamico d’Eudoro: 

<( Laude a te, o gran Dio ! A tc, gran Dio, 
benedizione! Tc i cieli , te gli Angioli , tc 
i Cherubi e i troni santo proclaman, santo, 
Dio santo , Signor degli eserciti ! » 

Ancora que’ venerandi cantavan l’inno 
della vittoria, ed Eudoro uscito dal sog- 
giorno di sua cattivilà^già godea del suo 
‘trionfo. Comlncìavan gli oltraggi ad assa- 
^lirlo; e il cehturione; aspramente spingen- 
dolo , gli disse ; 

. « Ben se’ tu lento ; afTi ettatì., » 
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'(( Coiti pàgiìo ri sposegli Ettdorò còti tift 
Sorriso, al'par di voi spedito. io correva un 
tempo' iuc^tro al nimico; ma ora , il ve^ 
dele , ritardanmi le ferite, » » . , 

: ìAl.coófin'del petto frattanto una foglili 
gli si attaccò di papiro con iscritte queste 

due parole : . • 

, » * 

« EUDORO CRISTIANO )> 

■ * t ^ - #* * 

. B’obbrobrj copi ivalo il popolo, domati* 
dando : , ■ i . ^ > 

« Ov’è ora.)il sUO'Dio? Clietgli giova 
averne preferito ii ciilto aU» propria vita? 
Vedremo s’ei sorgeràfda.mQrte ;col Cristo 
da lui adorato, o se. abbastanza potente fia 
il Cristo di svei leHo'dalle mostre, maòi.o) 
i £ omaggi ailòr rendea- la folla crudeld 
a’ suoi JNumi, ed esultava* della vendetta^ 
ón d’era n percossi i nemici ,de’;loro altari. 

, il principe. ^delie tenebre e gli ÀngioU 
suoi sulla, terra .divagando e., per'l’efere, 
inebb'riav.ansi. ti’ orgoglio e di gioja cbè 
vicini credéansi'a trionfar della Croce. Ma 
la Croce, dovea ben tosto pneci pi tarli nel- 
l’abisso. Aizza van essi il furor de* Pagani 
contro J’apostol novelloi Pietre gli- si lan- 
ciarono, e frammenti' di vasi e dr selci a. 
strazio de’ piagati suoi piedp L’odio in lui 
si disfogava , cui.- nudrian.»que’ sciaurati 
contro di Cristo. Procedea il Martire grave- 

i3^ 
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•menu alalia falda delCampidt^lioairan- 
fiteairo, seguendo la Sacra via, All*arco df 
Settimo Severo, al tempio di Giove Statore, 
ai Rostri, ovunque simulacri di Numi of> 
feriansi, raddoppiavan gli urli della plebe 
che sforzar voiea il magnanimo a 'curvar 
loro innanzi la fronte. 

« Debbe dunque il vincitore salutare il 
vinto? chìedea Eudoro. Fochi istanti an- 
cora e voi giudici sarete della mia vittoria. 
Già un prence io veggo , o Roma , che il 
suo diadema ai piè depone di Ge^ Cristo! 
Chiuso è il tempio de’ tenebrosi spiriti , nè 
più le sue port^ei apriranno , ed enee sbarre 
ne vielerau l’ ingresso a* secoli avvenire ! » 

. « Augure a noi sorge di sventure , grida 
il popolo forsemiato: si si^tacci , si taccia 
ini brani quest’empio. » 

«Possono appena i.pretoriani difender il 
martireProfeta-dallarabbia di tanti idolatri. 

' i( Nessun li trattenga, 'disse Eudoro. Così 
già essi imperversarono contro i.loro impe- 
rantii ’Ma hopo non si avrà di oprar li 
punta delle spade onde forzarmi a recar 
aita la testa. » 

• Già infrante eran tutte le trionfali sue 
statue. Una sola i'imanea> d^tinatà ad esser 
testimone dei passaggio dei Martire/ Alla 
strana vista inattesa calò. un soldato la vi- 
vitra ascondendo la subita coxdmozion 
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suo volto. Se ne avvide Eudoru^ e a Jui 
pìégandosi : 

M Perchè, disse,. o amico, piangete voi la 
mia gloria? È questo il giorno del mio ve- 
race trionfo ! Merlale voi pure gli stessi 
onori ! )i 

Sceser potenti in cuor del guerriero tai 
note : nè molle aurore spuntaron d’orienle 
che alla' cristiana religione ei si strinse. 

Giugne cosi Eudoro sino all’aniilealro, 
come nohil corsiero ,.da un dardo Irafilto 
nel bellico campo, ancor s’inoltra alla pu* 
gna, nè par che senta la sua mortale ferita. 

Non quanti però il Confessor p^eujeano, 
bollian per Iqi di feroce nimistà. Fedeli 
eran molli che 'di toccar anelavano le ve- 
nerande sue vesti , vecchi che le parole ne 
raccoglievano , preti che la divina assolu- 
zion gl’ inviavano dal mezzo della folta, 
giovanetti e donne, onde uscian tali voci: 

: « Morire , morir bramiamo con Iuk )>. 

Calmava il Marlif d’un gesto , d’un. ac- 
cento,, d’- un guardo questi slanci della 
virtù, nè occuparlo- sembrava fuor che il 
■periglio de’ suoi fratelli. Aspettavalo l’in- 
lerno all’ingresso dell’arena, preparando- 
gli. l’estremo assalto. Vollero i gladiatori, 
giusta il costume, avvolger le menabia del 
Cristiano nell’ammanto de’ sacerdoti di Ci- 
i>ele. vi > V. 
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K All io non spirerò , gritla Elulot-o , irt 
sembianza di vii disonore e dei colori di- 
pinto dell’idolatra. Squarcerò prima di mia 
mano le bende, onde hanno schermo le 
dolorose mie piaghe. Dovuto io sono al ro- 
man Popolo e a Cesare; e s’io cado pria che 
il combattimento si miri a «ui mi appellano; 
i vostri capi risponderanno per me. » 

Tiepidi al suono di questa minaccia 
schiudono i gladiatori le imposte, e solo c 
trionfante entra il Martire nell’arena. 

• XJniversal grido allora j furiosi applausi 
dalle sommità prolungati insino alle basi 
dell’edifìcio muggir ne fanno i terbi bili echi. 
Crudi lioni e quante belvq albergano le 
circostanti caverne fan degna risposta agli 
8copj)j di questa gioja feroce. Trema di spa- 
vento il popolo istesso', e solo il Martire è 
iinpetlurbato. Quando a un tratto il presen- 
timento rimembra, onde, già tempo, fu 
nel luogo istésso compreso. Verecondia lo 
copre. de* suoi passati errori, e Dio egli riu- 
grazia ebe in sua misericordia lo accolse e 
con mirando consiglio a. si glorioso G.ne il 
condusse. Tenera rimembranza Tó stringe 
del genilor, delle suore , vdella diletta sua 
Patria'; . e Demodoco e Gimodoce confida 
all’Kterno. L^ullimo fu questo de’terreni 
pensieri, chè la mente e il cuor suo tutti 
ornai sono al cielo ri volti» 
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; Kon’era per anco giunto, l’ Impcradprc, 
ì^b «Iato il scgiialci dal .preside de’ giuochi. 
.Chiede 11 ferito Confessore che lecito gli sia 
-d’assidersi in sul ferale terreno a meglio 
serbare le aflievolite sue forze; e il popolo, 
cjje. quinci spera deliziarsi , di più lunga 
pugna, facil vi assente. Avviluppato. entro 
il suo manto s’inchina il Giovine in sulla 
sabbia , che sta per bere il suo sangue, come 
su. verdi muschi si stende un pastore in seno 
a bòsco sqlingo. 

Più viva luce intanto uscia nelle eterne 
profondità dal Santo de’Santi, Gli Angioli, 
i‘ Troni le .Dominazioni udian in dolce 
rapirnento prostesi queste voci di gioia : 
i. (( Pàce alla Chiesa ! Agli uomini p^cc! » 

, Accètta era l’ostia; e al versarsi l’ultima 
goccia del.sangue del giusto, sicuro il trion- 
fo di quella religione celeste, onde cangiata 
avrebbe -faccia la terra. Muovesi la coorte 
de’.Martiri. Già stair raccolti i divini guer- 
rieri .al suon di fervida squilla, cui dà flato 
4’Angiol degli eserciti del Signore. Brilla 
'Stefano tra essi ,. il primo che confessò in- 
vitto; la' fede del Redentore; ivi fan di se 
mostra 1? intrepido, Lorenzo , Cipriano elo- 

? [uenfe , e voi illijstre decoro della pia e 
èdel città che il Rodano diserta e la Saona 
accarezza. Tutti, su luminosa* nube portati 
scendono incontrò al felice canipione , cui 
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inaila viUoria sì serba. Cbiuaiisi i cieli e si 
schiudono. 1 cori de’ patriarchi , de’profeli 
e degli apostoli vengon fra le angeliche 
schiere ad ammirare il conflitto del prescelto 
fra gli eletti. Le sante matrone, le vergini, 
Je vedove fan cerchio festivo. alla madre 
d’Eudoro , che sola da terra tien gli occhi 
rivolti , e gli affissa nel trono di Dio. 

Brandisce allor Michele colla destra la 
spada fulminea che innanzi al Signore cam- 
minando reca colpi improvvisi; e impu- 
gna colla manca mirabii caténa al fuoco de’ 
lampi temprata negli arsenali delPìra ce- 
leste. Cento Arcàngioli ne foggiarono le 
insolubili anella, reggendo l’opra un Che- 
rubino ardente. Per arte quaggiù non com- 
presa , fuso ipbronzo col puro oro e l’ar- 
gento, prése forma sotto i loro martelli pe- 
santi. Tré raggi vi mischiàron dell’elernà 
Vendetta , la Disperazione, il Terrore,’ l’or* 
ribil Maledizione, un folgor di ferrea punta 
e la vivente materia, onde le ruote compo- 
neansi del carro d’Ezechìele. A un cenno 
del Dio forte slanciasi Michele , quasi co- 
meta, dal convesso de’cjeli. Gli astri spa- 
ventati già vicini si credono al' termin di 
loro carriera. D’un piè s’appoggia l’Arcau- 
gelo sul mare, dell’altro'sulla terra. Grida 
quindi in terribile voce, e sette tuoni par* 
lan con lui : 
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« Sorge immoto il regno di Cristo; ido- 
latria passò; morte già più non è. Sgombra 
di tua presenza la terra , o stirpe perversa; 
e tu ; o Satana , nei gorgo rientra d’abisso, 
ove per mill’anni giacerai avvinto. 

Ai formidabili accenti gli spiriti rubelli 
van di terrore compresi. Ancor però tenta 
resistere il monarca delle genti perdute , e 
ad affrontar si appresta il messaggier del- 
rAItissimo. A sè chiama Astarte e i Demoni 
della falsa saggezza e dell’omicidio. Ma 
precipitali i tristi neH’asUo dei pianto, scon- 
tan cor» nuovi tormenti i nuovi mali onde 
afflisser gii uomini. Satana, a sè isolo la- 
sciato, sforzasi invano di cozzar baldanzoso 
col guerriero celeste. Ogni vigore d’improv- 
viso gli è tolto; sente inlratilo il suoscetlroj 
la sua possa distrutta. Preceduto da sue 
iiegie falangi , ei ripiomba con disperalo 
ruggito nelle bolge voragiiìose che gli son 
carcere e impero, e seco cadendo le viventi 
catene l’annodano e il stringono adinfiam- 
^inata rupe nel centro d’Averno. , 

Ode intanto per l’aere il figliuol di La- 
sleue ineffabili concenti e lontani «noni di 
niill’arpe d’oro a melodiose voci Irarnmisti. 
Solleva il capo e veder ]ù»»’gli l’esercito de’ 
Martiri che i romani altari rovescia de’falsi 
Numi, c crolla da’ fondamenti i lor templi 
in mezzo a turbini di polve. Meravigliosa 
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scala scende tl^urla ilàbb èìnd^éf^jjie^ à*Eu- 
Di diaspro' era cinto , di 

zaffiro' e di smèra 1 do 
Gerusalemme ccIeste<^lS^p^|||^ 
rapito la visioii di spléi^dé&^^affrètt^^ 
suoi- srtspii-i l’ istante i il cui^W'le^uir gìf fia 
dato il bel cammino dellii sapéf^à ma'gio’ne. 
- Altra’ gloria però dabDio di Giacobbe al 
popolo suo è serbata. Sublimi sensi e ^éne- 
rosi disegni in cuor' di debole donna* ‘egli 
alìrnetila. Allor che da pingui 'novali aspetta 
‘maiiutina allodola il ritorno della luce, 
imbiancò appena il nascente giorno* l’orlo 
alle nobi, cheli suolo essa abbandona ed 
udir» la salendo per l’aeree‘ regioni vivace 
inrtojcliò rb viaggiatore» = rallegra *, - la vigil 
Cimodooe cosi'lièn fisOdo sguardo ai primi 
albori' , ond’ergersi a ’cànlar ne’ cieli soavi 
cantici cherapi rari no Israele. E già un rag- 
gio dell’aurora' alla' cristiana giovinetta si 
fa strada attraverso l’alloro del mantovano 
Soeta. Silenziosa éllà tosto 9Ì'»leva, é la 
veste ripaende del martirio ^ cui avea rive- 
renlecustodita. Ancora il sacerdote d’Omero 
gustavo il sonno die l’Angelo' sopra’ i suoi 
occhi avea sparso. Gli si aeCosia'Cimodoce 
dolcemente e cade genuflessa' albestrerailà 
del suo letto; 'Rimira il génitorc’j’mute la- 
grime versando; porge attento l’orecchio al 
pacifico respiro del vecchio infelice; pensa 
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al suo-svcgiiarsi aiFannoso, e soffocar pùò 
appena i sìtigulli della fìiial pietà. Ma ri- 
chiama ad un tratto il suo coraggio , o 
l’amor suo* piuttosto e la sua fede ; e si sot- 
trae furtiva, come a Sparta toglieasi laspo-‘ 
sa novella ai guardi della madre, onde gli 
amplessi goder dello sposo. * .< >> 

Non posò Doroteo la notte nella ihagion- 
di Virgilio, chè non s’addormiano i Fedeli 
la vigilia della morte decloro* fratelli. Se- 
guito da’servi venuto egli era airanfileatro 
con Zacheria. Misti alla folla altcndeano in 
mentito panno la pugna del Martire, onde 
rapirne il corpo glorioso e dargli onor di* 
sepolcro. Tale uno stórmo di candide co- 
lombe vicin d’un podere, ove le nuove bia- 
de flagellansi,uspetlau che i mietitori sianst 
al loro albergo ritratti. per coglierli grano 
che sulFa ja restò. ^ • i, - 

Ostacolo noti incontra quindi Cimodoce 
in sua fuga. Chi de’suoi disegni potea farsi 
indovino V Scende ella sotto il peristilio, o 
l’esterna porta schiudendo slanciasi in quel- 
la Roma che del tutto è a lei sconosciuta. 

Erra dapprima per deserte vie, che il 
popolo tutto all’anfiteatro scn corre. Ignora 
ove 'volga ì passim suoi ^'soffermasi e presta 
attento rorecchio, quasi scolta che spiar 
cerchi il roraor d’oste nimica. Parie inten-, 
dcr da lungi un mormorio j ver quello si-' 

ciurfijvuaa.i MARTXU.I. ,4^ 
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. affretta ; e.più il passo da lei sMnoltra., piu , 
l’altro, si accresce. Scorge ia breve lunga , 
schiera d’ai mali , di schiavi j di donne , di 
fanciulli > .di vegliardi che tulli serbau lo j 
stesso cammino. Passar vede quindi let- , 
tighe, volar .jcocchi e cavalieri. Mille. ac> , 

centi , mille voci' s’.innalzanò,, e in questo 
Fomor confuso distingue Gimodóce il ripe-' 
luto grido : 

. « 1 Cristiani alle fiere 1 » . 

. « Eccomi, eccomi » ella dice pria ancora 
che udirla si possa. . 

Veniva. ella pel sentii' d'un’altura.che la 
folla dominava sparsa all’anfiteatro' d’iti- 
. torno. Scendendo dàlia collina allo spun- 
tar, dell’aurora , parve CImodoce come la 
stella cui presta la inotte per un istante a 
... limpido giorno. Piegando Grecia il ginoc- 
chio, presa l’avrebbe per l’amante di'Zefii'o 
e di Cefalo. Roma conobbe tosto una. Cri- 
stiana. L’iizzurra veste., il bianco velo , il 
negro ammanto meno ancor la scopriano 
della suà modestia. ■' 

« E una Cristiana fuggita, gridò.la mol- , 
titudine: s’arresti.» 

«-Si:, rispose Ciraodoce arrossendo , io 
son Cristiana , ma, fuggita non sono; smar- 
rita soltanto voi mi vedete. Ben io errar 
potei ii\ mio cammino., io ancor si'giovaue 
hpala lu.ngi^di qui sulle rive di Grecia;^ 

f 

. .i - ♦ * ■ 
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min ilolce Pniiia. Posscn li- figli dì Romolò^ 
Yoleie voi essermi guida all’anfilcatro? « 
L’inattesa lavella die impietosite avria 
le tigri , non attrasse sovra Cimodoce che 
scherni ed ónte. Avvenuta ella trovossi in 
un gruppo ‘d’uomini e di femmine che i 
fumi di Bacco rendean bartoilanti. Dir s’in-' 
tese una voce che forse la greca donzella 
non era alle belve dannata. 

« 11 sono , il sono, rispose timida la Ver- 
gine: l’arena mi aspetta. » ' ‘ 

La turba imper^oto ^ mandando urli ^ 
ve la conduce. Ignota era tal vittima a’gla- 
diatori, cui l’intVodurre i martiri si com- 
iiiettea. Ricusan quindi di darle ingresso al 
luogo del'sagrificio. Ma schiusasi, per ven- 
tura> uqa porta del terribile recinto, veder 
lascia^ Eudoro. Slanciasi allor Cimodoce 
come freccia'leggiera , e va a cader fra le 
braccia dall’amato suo sposo. 

Centomila'-spetlatori balzano a tal vista 
dai gradi dell’anfiteatro, ove s’assidono e 
s’agitan tumultuosi. Chi innanzi si piega e 
spinge acuto lo sguardo , chi chiede di lei 
che apparve tanto improvvisa in grembo ai 
figlio di Làstene : ' ' 

» u La compagna eli’ è de’suoi giorni , rì- 
spondon questi , è una Cristiana destinata 
a motte, chè il sciamito ferale già indossa.» 

« É la schiava, dìcon quelli, di Jcrocle : 
ben da noi si ravvisa. É la Greca che av- 
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ver«a dic]iiarossI.a^li dei il di clic salvarla 
noi pur volevamo. » 

, Giugne frattanto incerfa una voce; 

« Eirè si giovine e si bella ! » 

Ma imperversata la moltitudine: 

« Ebben , grida, sia pasto alle fiere anzi 
che moltiplichi Dell’impero la razza degli 
empii ! » , 

Orror, sorpresa, spaveiilevol dolore, gioja 
inudita tolgono al Martire la parola. Preme 
egli Cimodoce contro il suo cuore; respin- 
gerla vorria; sente che ogni minimo istante 
conduce, passando, il fìn d’una vita, per cui 
mille e mille volte data avrebbe la propria. 
Sciama al fine versando torrenti di lagrime : 
c( Ahi, Cimodoce, a che recaste qui il 
piede? Era in questo ponto , oh Dio , che 
rivedervi io dovea ! Qual incanto o qual 
sorte nimica a questo campo vi trasse mai 
della strage? Perchè recar alla niia fede si 
terribile assalto? Potrò io , ahimè, vedervi 
morire !» 

«c Perdono, o Signore , disse singhiozzan- 
do la Vergine, perdono aU’aDcella vostra. 
Appresi ne’ libri a voi sacri: <( Abbandoni 
la donna il genitore e la madre, e al suo 
sposo si stringa. » Demodoco lasciai quindi 
c al suo amor mi sottrassi mentr’egli dormi- 
va, e qui men venni , onde chieder a Galerio 
la vostra grazia, o divider la vostra morte.» 
Pallido mira Cimodoce il volto del suo 
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dilcUo , e le ferllé copeiie di vano appara- 
to. Getta ella «n grido, e in iin santo tra- 
sporto di tenerezza bacia i piedi del Martire 
egli augusti segni sulle sue braccia e sul 
suo petto scolpili. Chi esprimer potrebbe i 
sensi d’Eudoro al’ premersi di queste lab- 
bra purissime sulle sue membra disfigura-, 
te? Chi a pinger varria l’inconcepibil dol- 
cezza di questi vezzi primieri d’uriavdonna 
adorala che attraverso le< piaghe si fanno 
strada al cuore? Quandba un tratto celeste 
ispirazione il Confessor comprende. Rag- 
giante la fronte , splendido di divina glo- 
ria l’aspetto, un anello ei trac del suo dito' 
e nel sangue bagnandolo di cui distilla : 

(( Più a’disegni vostri , ei sciama, io non 
m’oppongo , o Cimodoce. Togliervi più a 
lungo non mi lice una corona che si corag-. 
giosa cercate. Se creder m’è forza alla se- 
greta voce che in seno mi parla, finita è la 
mission vostra sopra la terra. Più quegli 
che a voi diè vita, non avrà d’uopo de’vo- 
stri soccorsi , che Iddio prese in cura i se- 
nili suoi anni. La hice ael vero già riftfl- 
ge agli occhi sùoi , ed egli raggìugnerà 
presto i suoi figli nelle felici dimore ove più 
nulla potrà a lui rapirli. Presago io a voi 
ne fui , o Cimodoce,' che uniti un.giorna 
saremmo; si, noi moiTerao sposi. Ecco l’ara, 
ecco il tempio , ecco il talamo delle nostre 
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nozze. La pompa miiaie clie nc circoiifla^ 
i profumi che cadono sulle noslrc teste. Le- 
vinsi da voi occhi al cielo, e col veder 
della fede il leslivo suo apparalo contem- 
plisi, che ben di altra bellezza ne riconfor- 
ta. Hendansi ornai sicuri gli,cierni amplessi 
che seguiranno il npstio martirio: c|ueslo 
anello prendete ,‘e»siale la mia sposa. » 
Cade genuflessa l’aitgelica coppia in moz- 
zo all’arena , e adorna Eudoro la man di 
Cimodoce del simbolo della loro unione , 
fallo più sacro dal sangue onde è tinto. 

« Ancella di Gesù Cristo, ei grida , il 
mio perpetuo affetto da voi si accoli>a. Ama- 
.DII VOI sietCj come llacliele , saggia come 
Rcbecca, fedel come Sara, sebben tocco 
non 'abbiate che l’april d’una vita cni si 
lunga ella visse. Cresciamo, moltiplicliia-, 
rao per relerne gioje , riempiasi incielo di. 
nostre virtù. 

Ed ecco aprirsi la superna magione a ce-- 
Idbrar queste nozze sublimi. Intuonan gii 
Angeli il cantico della sposa ; presenta .Se- 
foca all’Altissimo congiunti i suoi figli che 
in breve appariranno a piè del suo li onoj 
intrecciai! le vergini che eziandio di mar- 
tiri han vanto, genial corona a CirnocKìce; 
benedice Gesù il connubio, e il Santo Spi-, 
rito a lui fa dono di pei'eniie amore. ^ , 

La folla intanto che i due Cristiani star 
vede con piegale ginoccliia, pensa che sup- 
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plici cliioggati la vita. Torce r|iiinfj{ cotì- 
Iro ossi il ])oìlice, come nei giuochi de’gla- 
(lialori rigettava ella con questo sogno là 
lor prece' e a morire li costringeva! Il ro- 
man Popolo che eccelsi privilegi nomar fe- 
cero il Popolo re , avca già guari perduta 
ogni indipendenza. A.rhilro ei pfù non era 
che nel rogijiic de’ suoi piaceri , e come 
d’essi Valeansi i tiranni a incatenarlo e cor- 
romitorio , dir poloasi fjnoll’arltilrio la só- 
vraniià del servaggio. Entrò in questo istan- 
te il gladialor de’portici , onde udire sullaf 
sorte di Cimodoce il pubblico volere. 

« Libero e possente Popolo , ei disse , 
venne <pi(?sta cristiana settati ioc a pugnai 
non sua nel temuto recinto. Dannala ell’era 
a perir col resto dogli empii dopo lo spet- 
tacolo de’loi o duci j ma si fnggi dal carcere’ 
ov’era inchiusa. Smarrita per Roma, il mal- 
vagio suo genio , o anzi il genio dell’lmi- 
pei o airaniileatro la ri^ondusse. « 

Feroce sentenza allor suona per quel- 
Parn piezza. 

« Tale evento le ordiron gli dei; resti 
dmiqnc e miioja ! » 

Pochi, cui tocca di segreta pietà il Dio* 
delle misericordie, compassionar parcantf 
alla giovinezza della Donzella, e grazia-im- 
ploravan per lei ; ma ripetea la folla : 

« Resti e qui nniop 1 Più bella è la vilO- 
ina , più fia gradevole a’numi ! » 


/ 
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All dove , dove piTcipilnrono i fi^ìi mn- 
gnanìmi di Bruto clic il gran Pompeo impre- 
cavano, combatter vc'ggtMido per esso piocifl- 
ci elefanti! Abbrutiti dalla scrviiìi, falli cie- 
clii da idolatrica stoltezza , ogni umano 
senso estlnsero in sè stessi i cillad/iii di Ro- 
ma con quello della libertà. 

' Una voce sfnaff'e intanto dai sommi gradi 
dell arena. E deciso; Doroteo rinuncia alla 
vita. 

«.Quiriti , ei grida , son io di tutto l’au- 
tore ; io che questa notte istessa trassi de’ 
ceppi l’angiol leggiadro ch’or diedesi in 
vostro potere. Cristiano io mi professo , e 
chieggo la pugna. Caderpossa in breve col 
tempio suo l’ infamia di Giove! Schiacciar 
possa egli nella caduta i suoi orribili ado- 
ratori ! Accenda l’eternità le vendicatrici 
sue fiamme ad inghiottir i barbari che du- 
rano freddi innanzi alle attrattive della 
sciagura , della gipvinezza e della virtù! » 

Tai detti pronunciando, rovescia Doro- 
tco una statua di Mercurio. Stupido quindi 
e sdegnoso ib.popolo ad esso si volge. 

« Un Cristiano nell’anfiteatro! S’arresti, 
ai gladiatori sia dato in balia. 

.'Strascinato quindi fuori dell’edificio a 
morir condannasi colla schiera dei Con- 
fessori., • . . 

Quando a un tratto fiede gli orecchi un^, 
strepito d’anni. .Calasi il poste che dal pa 
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Inpio Holl’Imporanlo irngiltn nll’nnfitcalro, 
o d’un sol passo Galerio trovasi Hai letto 
del dolore al campo della strage. Vinta egli 
avea la perversità del suo mòrbo, onde una 
fiata ancora venir in presenza del popolo. 
E già colla vita sentia sfuggirsi l’ impero. 
Giunto un mcssaggier dalle Gallic, fea nota 
la morte di Costanzo. Costantino acclamato 
Cesare dalle legioni avea ad un tempo reso 
pubblico omaggio al culto cristiano e a 
scender disponeasi verso di Roma. Tali an- 
mmzii , agitando di funesta doglia Tanimo 
di Galerio , più cocente rendeano l’orrida 
piaga del suo corpo. Ma le angosce celando, 
o tentasse far a sè stesso inganno , o fosse 
sua mente d’ illuder gli uomini , venne 
l’ imperiale spettro, quasi coronata morte, 
a prender seggio sul palco a lui preparato. 
Qual contrasto colla beltà , la vita , la gio- 
ventù esposte nell’arena al furore de’ leo- 
pardi ! 

Rizzansi all’apparir del Monarca gli spet- 
tatori , e l’onoran dell’usato saluto. Inchi- 
nasi Eudoro rispettoso, e Cimodoce s’inol- 
tra onde chiederne i giorni , sè stessa offe- 
rendo in sagrilicio. Ma trae la folla d’ogni 
conflitto tra clemenza e crudeltà il dubbio 
Imperante. Già a lungo aspettato avea il 
combatter de’ Martiri. Sete di sangue vie 
più la stimolava scorgendole vittime. Grida 
quindi d’ogni parte; 


( a58 ) 

« Le fiere! Le fiere! Gli empii alle fiere! n 
Tenia Eudoro parlare al popolo in favon? 
di Cimodoce,nia mille voci solTocah la sua: 
((‘Il segnale! Le belve! ì Cristiani alle 
belve ! » ' 

E già rimbomba la terribile squilla; gl’im- 
maiii figli della fo^'ès la slan per entrare nel 
vallo. Traversa il capo de’Reziarj l’arena, 
ed apre il chiuso d’un tigre, per ferocia 
famoso. 

Sorge allora tra Eudoro e'Cimodoce la- 
grimevol gara, ben degna che la ricordino 
le future età: vuol ciascun de’due sposi 
spirar l’estremo. 

<( Eudoro , dicea Cimodoce, se già coperto 
voi non foste di ferite, vi farei supplica di 
combaltere il primo; ma poi ch’oggi abita 
in me più saldo vigore , posso di vostra 
morte essere spettatrice. » 

« Mia cara , risponde quel generoso, da 
più lunga stagione il Redentore iò seguo; 
meglio sostener posso il dolore; e voi mi 
assentite ch’io lasci ultimo la terra. » 
S’poglia egli quindi il nobil suo manto e 
la suà sposa ne ciiopre , onde agli avidi 
sguardi coprir l’ immacolate sue grazie, al- 
lor che dal furioso animale sarà per le 
cruente sabbie strascinala. Teme quasi Eu- 
doro che si casto transito non si macchi per 
l’ombra di un pensiero impuro, eziandio 
negli altri. Ed era ciò forse naturale istinto, 
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era geloso moto non divisibil mai da verace 
amorc^fìn die il ghiaccio della tomba non 
rabbia estinto. . . 

. Strepita una seconda volta la tromba. , 
Gemer s’ode la ferrea porta della caverna 
del tigre. Fugge raccapricciato il gladialor 
che la schiuse, e scudo fa Eudoro di sè 
stesso a Cimodoce. Ritto colle braccia sic- 
come croce distese, e le pupille al ciel fìsse 
io divina prece egli è assorto. 

Ma la terza squilla rimbomba. 

. Cadon le catei\e del tigre che ruggendo 
furioso nell’arena si slancia. Involontaria 
moto balzar fa gli adunati, Cimodoce da 
terrore compresa ; 

<( Ahi , salvatemi, grida ! » 

£ nelle braccia si abbandona del suo di- 
letto che verso lei si volge. La stringe uirun- 
noso al seno , e asconderla vorria nel pro- 
prio cuore. Giugne il tigre ai due Martiri, 
oollevasi truce, e l’ugne profondando ne* 
fianchi al hgliuol di Laslene, gli omeri di-r 
lauia coi denti all’intrepido Confessore. E 
mentre Cimodoce, al petto ognor compressa 
dell’ardeiJle suo Sposo, apria sov r’esso pieni 
d’amore e di spavento i celesti suoi sguardi, 
vede la sanguinosa testa dell’immane belva 
dietro quella d’Eudoro. Ogni calore dile- 
gua in questo istante dalle membra della 
Vergin vittoriosa; chiudoiisi le sue palpe- 
bre; dimora sospesa alle braccia del suo 
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diletto quasi fiocco di neve ai rami' d’un 
pino del Menalo o del Liceo. Le martiri 
elette Eulalia) Felicita, Perpetua scendono 
ad incontrare la compagna novella di loro 
felicità. Già rotto ha il tigre l’eburneo collo 
de!da figlia d’Omero. L’A.ngiol della morte 
tronca sorridendo il leggiadro iil de’ suoi 
giorni. Esala Cimodoce , uè sforzo nè doglia 
la punge , l’estremo sospiro; rende al cielo 
un soflio divino che ritenuto sembrava ap- 
pena dal vago corpo, onde vanto si darebbe 
alle Grazie ;'e cade quasi fiore che falce 
villereccia fra Perbene troncò. La segue 
Eudoro dappresso nelle eterne dimore , e 
presenta la lor vista quasi pacifico sagrificio 
in cui i figli d’A.ronne una colomba offri- 
vano e un giovili toro al Dio d’isracllo. 

A. vean appena i martiri Sposi ricevufa la 
palina che luminosa croce in mezzo all’aere 
apparve simile al Labaro onde. Costantino 
fu iripnfanle; rintronò il folgore sul Vati- 
cano , colle allora deserto, ma da ignoto 
spirito visitalo sovente ; si scosse l’anfitea- 
tro dalle fondamenta; i simulacri degl’idoli 
tutti caddero infranti , e una voce s’iatese, 
qual già un tempo a Solima : 

cc Più Dii non sono. » 

' FINE. 
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